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MONSIGNORE . 

]E Ccovi , Monsio;nore , tini secondi lettcìm 
i$ul Sinock) di Pistoia; ed eccoli si dopo li xi> 
soluzione fermata » che la Prima tósse aache 
r unica « Ho cangiata risohiaieiie ; ma pcf m oio- 
tivo y che approrerete -, spero , Voi stesso . Setv 
tite in prima la storia . Per quanto e da Voi » 
e da altri molti d' ogni Stato d'itniia fossi av- 
visato del gradimento, onde la prima lettera 
accqlta era 4ia tutti l buoni Cattolici ; io non 
finiva di aweiranni di*qitella non uiwkpar» 
te del fratto » ck^-io- ile hnmava » aeli' lUMlia»» 
zione dep^^- inorgogliti pec ootettt» 4or Sinodo 
Eretici Giansenisti . Il silenm per tanti mz^ì da 
cotesti Novatori osservato su quella lettera so-t 
spendeva la mia speranza.. Cotestc povere crea« 
ture I che in ogni piccjoi disgusto peootia^' 
tanto d^«giti iHmsz 'ton vi^é^ri9^ ii .9Qf^^ , 
flon kumo dwcpie , io^licm 9 icntiaa nulla la 
svergognaménto «grande widente , fHibèKco ». 
cir iu pensavi aver out^iiuco di cotesto Sinodo , 
la cui pubblicazione ris^iurdano come (i>i7 /e-' 
Uimonio , e il trionfo delia Uro dottrinn • 6on ■ 
jftvidia io leceva le jpaldicenzc gtoriose 9 ch^ 

(t) Sinodo di Pistoia paj{« * 
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i\c avcan colie !c ^nmtazio&i 'Pacifiche . il K<>: 
m^no. 6hrnai EcdesUuko , le Lettere a un 
uovo y cc« £ nulla», io scrinava vergognoso^ 
e dolente, ^]h,A d|i fot^st^ ncfn.ici di Gc-. 
•ù Crìst^'^'Htilla 9^ un onore cosi comune % 
tarnt! Difensori della medesima Fede ? Ma io- 
dato j>ia Iddio , la c poi venuta ancora la mi:.; 
c quanto piti tarda , tiiRto più colma di vitii.- 
pcr} . Ne' tTwei cari beiieùttori i Gianseniani 
Annalisti di Fireaze (a) • «. ««^^ ceHe£Ì4 

Mx:. imifP ubies ^ skié Sàmgmtu fantts . 
(guanto piìt dr veleno, avean tacesuio raccolta 
tanto i^-ne stHlaroi^ su <]tielki Vretlrji penna, 
con cui è steso T Arcicolo di MALA niun. 30. 
^6^24. Giugno prossimo passato. 

Udite , Monsii^nore , e gustate pure 
un saggio de^li onori naici , e delia misi Lettc^ 
ra • Questa tvt è um -fmtfji^A^ parpdazi^ne dei 

pteni 

Io poi , 'comechè dapprincipio a disvelato nomo 
vi sia graziato dclT onorate titolo di Sig. Aba- 
te tsgcfuita ; vi son poi sempi'e il coiiui , il 

M stnza qàiienz€ y -iAm.im, in ùnmrt pfini tratta 
di il iwirtiKjtttemIftwnno dell'" utèmità iòr Giaii& 
setòtica%.di.cui'essi son meco si- liberali) e • 

di ra^mievolezza un satellite di r^oma ( quc5ta 
Ja metto tra le lora urhénitd , perchè in testa 

ÌQi?a è una delie più grandi » Jji^ciiè in 
^ * ~ « 
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tìa Mostra sia rem lode ) un che turhà U Chiesa^ 

un temerario , un cane Oli bcnccictta 

queir urbanissima penna ! Ckc pegno per me 
'evidente 'dell' effetto felice della mia Lettera ! 
Oh , Monsignore , non è possibile , che uno 
Scrittore disorbiti fino a tanta indecenza , sen- 
za essere disperato della slia cauja . E"" dunque 
tiispcrata la giustificazione del loro Sinodo : U 
i^iia Lettéra sì breve , si scarsa f ha rtivinat<4 
Ì5enza riparo : il furore de"* suoi Apologisti è 
la dichiarazione del mio trionfo . Che obblip;a- 
zione è dunque la mia pei* sì bramata notizia 
aj^li Annalisti Fiorentini i E come pacameli t 
MANGIA più acconcia ( e quest' c , Monsi^no-i 
re il motivo, c sì parmi per grati ti! di dora 
roso , di questa seconda lettera ) MANCIA piè 
acconcia non ho saputo pensare di Un'altra lec-*' 
lera sul caro lor Sinodo Pistoiese , che sar^l^ 
debitore di questo sccordo danno forse piil, 
grande del primo ali' urbanità de' suoi DiiraV 
iori . Ma poiché riprendo la penna , convicné< 
in prima dire alcun che su cotesto medesimó 
Apologetico Articolo degli Annali , volendo 1;! 
torteiia , che entrando i.i casa lorj , gii #«firì 
j^ur fi* wn «aluto * ...4 . 
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* SAGGIO 

• SuU' Articolo di MALA de* 
34. ltJgli§ 17S9. 

' • • • « 

- 

»BCLX Anna ti 

*ÌCCL£S1ASTICI 

s 

L fine 9 e il debito degli Annaiìsti esser do« 
veti nen é\ riferir iotanènte , ma di smentire 

solidamente alcune aimeno delle accuse tante, 
e gravissime date dalla mia Lct re ri al T adorato 
Jor Sinodo . Da trenta accuse o di grossi ER- 
RORI , o di formarli HKLSIE date dalla Let-. 
tera al Sinodo • Gli Anbtitsti ri si provano 
«D a due sole» ed oimè! pur mak! 

Ho accimto Ji Sinodo d' MmU Gimm^ 
mandi perciocché dice /««y/nf/M/e la Grazia Di- 
vina . Gli Apologisti del Sinodo per confutar- 
mi dicono primo » che la Grazia è appunto in- 
vincibile e così ripetono essi stessi T frcifn 
del loro Sinodo. Secondo c Dicono » die tale 
. Dottrina è Cattotiia ; e cosi dicono anche una 
èestrmmid ereticale contro olla Chiesa di Gesà 
Cristo, attribuc:iuoic un' eresia . Ambedue que- 
ste asserzioni degli Annalisti vcdransi nei sen- 
tirhenti , che in se<^u!to ne citeremo : le asse- 
riscono però semplicemente senza pensar pun- 
f a pri^varle. TarM. Dicono che Gioosenio 
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non insegna punto 1' invincibìliti della Grazia; 
e qui dan mano alle prove: e cosa son queste 
prove ? Una Menzogna in Istoria , un Errore in 
Teoloj^ia , una Con tradizione in Logica , e um* 
Impostura , in Onoratezza: vediamolo. 

- E' una Menzogna in Istoria che Giansenlo 
non insegni r invicibilitd della Grazia, Gian- 
senio insegna Lib. 2. de Gra. Chr. cap. 15. wf- 
dicinalem Christi gratiam semper effe£ìum suum 
interré Dolunìati . L' uomo dunque non resiste 
fnai effettivamente alla grazia . Gii questa è a 
buon conto la dottrina identica della seconda 
delie V. Proposizioni dannate dalla Chiesa co- 
me eretica . Giansenio inoltre nel Libro stesso 
cap. 27. j ^isquis jam alia dMnd gratta aditi- 
torta infirmis hominibus afferre nititur y qua de-» 
serant si velini ; & in quibus permaneant , 
'velini ; cum quibtts tamquam sufficientibus 9pe- 
rentury si velini; nihil aliud inprudens facit; 
misi nt originalis peccati virus evacuet , iliasas 
Uberi arbitrii vtres esse , Christum frustra venis- 
se , eÌT* gratis ntortuum esse persuadeat . 11 dir 
dunque , che nel rostro presente stato ci si dia* 
no dellé grazie , alle Qualf noi resistiamo se 
vogliamo è per Giansenio un regare i danni 
del peccato ori^^inale , e la virtù della reden- 
zione . Ed ivi al cap. 24. t^ugustinus gratiam 
Dei ita viciricem statuii , ut non rétro dicat ( noi 
dice però mai ^ bominem operanti Deo per gra^ 
tiam TyOTV TOSSE l{FSISrrt^F . Giansenio 
dunque primo , ed unico ( a sentir fui ) inten- 
^tore , e seguace di S« Aj^ostiua sostiene, che 



ruomo alla Divina ^^razin NON PUÒ' KF^f^ 
STHRK . Non può dunque vincere la tor/a 
della ^i^nzia ; la grazia dunque é per Giantenicr 
iiMnMHe • Non mi trattengo di più , ^essendò 
più di cento trenc* anni , che da Teolò^i Cot^ 
mltc! è smentita questa menzogna degli Anna* 
listi, Menro^na , io dico, }n Istoria; che Già* 
senio non insegni V in'vtnfihilìti delia grazia. 

Errore di più in Teologìa . Dopo la con- 
danni delle V. Proposiziom' di GiaMtnio fitta 
da InttGcènaii X nella sua fioiJa Ctm 9€tàilmit 
del i già oeir efror lofo Ofloriti , e frain 

chi Cj 1.1 nsen isti dfyenftero Eretici furbi , e im^ 
posteri ; perckè così fnvefìtarono maliziosi 
suttcrfugi , e scnrabictti di parole per seguire 
a sostenere le dannate dottrine , e parer tutta 
ria Cattolici . GittarOnsi a dil^ » che le V. 
Proposizioni non contengono punto la doctrìntf 
del Libro di Giafesenio , e che tono condanna* 
te in senso , che non è il suo . Ma Alessan^ 
dro VII. colle Bolle Suntlirm óc\ 1656.,- 
e coir altra I{egminis apostolici de! 166/^ 
definì, che le V. Proposizioni erano condanna* 
te nel sen90 del Libro di Gianseaioy del ixoa^ 
k «aprìmmoe cc« esìatta vefità , e nacnrafez^ 
aa^'^ft: difiIKi • V>opo tali defintzionf Aposto-^ 
liche accettate , e venerate da tutta h Cattoli-' 
ca Chiesa il dire che Gr.insenio non ha inse- 
gnata la dottnra cspre<^5a nelle V. Proposizio- 
ni è un Errore infinitamente temerario sccon-' 
io i principi -della Cattolica Teologìa, ed er^ 
ter >^oq)ettiifiM ddi'jerma ncdeaiaa • Qtf^ 

• 
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r hifinMiliti àtìlt Cniu i tppUnta I' ereii-^ 
ca dottrini chmiata aelia seconda dtlle V. Pro- 
(Milioni s £ perà ho detto che il nt^afe che 

fanno gli Annalisti P «ve f Gianscnio inscfpiatc 
r invincibilitd della Grazia è un èrtoti in Teo- 
logia • 

Ma il negarsi ciò dagli Ainnlisti in ere- 
sto loro Articolo » è mche utn CmUttdizi^nt 
in Logici. Essi » come si è detto tt ora» rinl- 
ft&r^nmaA^ che k uffibbìo ( ^arob ^Orettoria) 
é ^ensiffim Ghrntph CEteiU di Calvino ( detki 
grazia inyincibile ) ceir dttribuirpji la seccrnia 
ielle Trop^iìthni y che cioè interiori f^ratid in 
stéuu natuTM UpsM %umqM4tìm resistitnr « Dunouc^ 
f uesta Proposizione è per essi l' JErcsii di Cal- 
viilo • Ma questa Proposiiioiie è contenuta .nel- 
la dottrina deir hvIneibttUi della miti t duiH 
• tue per essi T efesia di Calvino è contentini 
nella dottrina delT iminttbilitd della ^r.vzia. 
Come dunque roche ri'ghe prinv. ancrmav^LO 
gli Annalisti » cnc V intuiti cibiiità cella grazia è 
vera dottrina di S. Agostino ? Come dunqw 
poche righe dopo mi sgridano y che it h ifo» 

bere arbitrio , accusasò la mtM ignoranza , jifiaubi 
5, •^wtino seppe unir^velii e sanno ttniiisla dieno 
a Lui Monsrg, Citìnsenio , // V, ^tesnello , il Sirtvda 
di Adunque pergli i\noaii$ti Gianscnio insc* 
jna r hmincibilita della grazia; dunq^ie è sttét 
^ttrìna , .non da me ajfébiétagU la secoada del** 
le V. Proposizioni. Dtlnque in questo Artico^ 
W per gli Analisti la grazia i»%iiìbi(i è insi^" 
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me i' Eresia dt Calvino , e la dortrina Catrolf- 
ca di S, Agostino . Dunque per r;!i Annalisti U 
grazia imhci^let inskoie una dottrina da me 
éiffilékité a Giansenro , ed è la dottrina simfM^ 
ffid ài Gìansenio «dopo & Agostino • Se ^e- 
sto non è Ccntradirsi , qual sarà maf ? BrtJreri 
■ Annalisti! Contradizione dunque inLo^^ica. Ma 
pei lor folli resta, 6C no il più grande, il più 
' brutto, cioè 

ImpMwrm ih fatto Onoratezza • "Vch 
glion protare , ckc Giaiifeofo non ht integnir 
to giammai , chè mtr k grakk fit^'nf^ 
Mi y e per-provario recano dat lUtó u 
dt Ora» Chr. Salv* eep, 27. 'H^^ '^^^^ 
sto testo : Constai multos ditnnitus wtnte coliti' 
strari 9 imo *vero et in ipsa voluntate motibus 
di-jfrts gratta pene Ili , QUI TAMEN AB tjUS 
JNTERNA SUASIONE , £T INCLINATIO- 
N£ DiSSHNTlUMT . Mmglui ( seguono «me 
trionfami ) nen MVfr mckmtéi per smtènen €bè 
Ciansfnio insegfìi che , interiori grétte , in sta-^ 
tu r.aturx laps£ nurnqvam resistitur • Ma trion- 
fo falso , e impostore : il testo è mutilato , 
ed A%i anzi Gitnsenio insegna appunto il con- 
trario; insegna, cioè, che TUTT£ le gmie 
ottengono sempre TUTTO T cAmo , per cui 
aon date da Db ; e però chè nfuna grazia^ 
non è mii nel suo effetto impedita dall' uo- 
mo ; e però che . C uomo a nessuna f^ra^ia 
Wéù ncn rei iste , che son tutte frasi significan- 
ti la ste^ssa . cosa , cioè la dottrina appunto 
deits seconda delle cinque Prc^muioni . Aà 
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esserne convinti ecco il tcsb intero di Gian- 
senio: 7{ec vero qucmquant woifeat quod tori'»' 
net ntultos dhinitus mente collustràrì , Ìm9^ 
vero et in ipsa voluntate motibus divina friatìM^ 
fercelli , qui tamen ab ejus interna suasione et^ 
inclinatìone dissentiunt ; ut prcpterea falsum pu^ 
tet, fratiam in eo cui datur SEM9FR OPE- 
RARl HFFECTUM AD C^I^^m DATUR . Che 
vuol dire in chiaro , e volgar Sermone : Ben- 
ché molti non si arrendano a fare il bene al 
quale /' invitano le interiori grazie cogli allet- 
lamenti loro ; contuttQciò è vero verissimo , che^ 
OGNI GRAZIA OTTIENE SEMPRE V El- 
PETTO , PER CUI DA DIO F; DATA 
Qiiesto ò il senso sincero, e evidènte dej te-^^ 
sto di Giansenio , benché sia a noi un par.i--^ 
dosso . Tal non è però nel Sistema Eretico di 
Giansenio • Del Sistema di lui la baie si è, 
che r uomo negli atti suoi è semprè mosso^ 
non solo , ma determinatamente necessitato ad 
a^;ìre dall' una di queste due interne diletta- 
zioni invincibili; o da quelle della santa Cari- 
tà , che opera per puro amore di Dio , o del- 
la rea , e sempre peccaminosa Concupiscenza a 
noi lasciata dal peccato originale , la nualc op?- 
ra per disordinato amor proprio . Ora la for- 
za della divina grazia interiore sta appunto 
nella forza della dilettazione della Santa Cari- 
ti . Quella poi delle due dilettazioni , che si 
trova esser più forte, vince f altra , e neces- 
sita r uomo Q far ciò eh' essa pretende . Se la 
grazia divina ti trova essere (i' una forzarmi» 



« 



* 



nere di dilcctastone » la concu[)iseeàia piavi* ' 
le , e 1' uomo mvcct di fare il bene ,^ che do- 
vrebbe per ubbidire alla graria 9 h ì\ male ^ 

che la dilettazione della concupiscenza prò-* 
pone . Fcco il caso in cui P uomo ha una gra- 
zia intcriore , a cui n$n consente , come si di- 
ce in quei pe240 di testo recaca d^ii Anna- 
listi « Ma come mo* in tat caio tkresi è vero i 
che anche .Questa grazia così non ubbidita 
ÒPtRA tuttavia TUTTO V iPPEtTÓ , PER 
CUI DIO V HA DATA , come insef^na Gian- 
seni(ì nel testo intero da ine ritento ? Qiiest* 
è ciò che a noi è un paradosso 1 Gianseoio 
come lo sostiene ? Eccolo . In ogni grazia dn 
de Giansenio , coavien distinguere la sua na« 
turalé tendenza in quanto è pur sempre grazia 
divina; c l* intenzione assoluta sempre ed on- 
nipotente di Dio nel confenrla . TLictc le gra- 
zie di lor natura tendono al buon effetto del- 
la Santa Cariti; come tutti i corpi gravi per « 
loro indole tendono alla caduta «ycrso il lors. 
centro. ìiz le htentÌ9BÌ di Dio Àdb.coUa^ 
aion delle grazie sono diverse • Quando b gra«« 
zia essendo più forte della concupiscenza pre-* 
vale , allora è seeno , che V intenzione di Dio 
cfa che r anima acconsentisse- alP effetto com-^ 
pito di quel tal bene i c l" uomo allora irresi^ 
siibilmente opcrz il bene» a cui dalla prevalenti ^ 
«anu dilettazione è .necesuuto . Ma quaa# 
concilpiscenza è più fotte della grazia 9 cb0 
festa vinta , è segno , dice Giansenio , €fh<t 
ÌJi9 non iii^^iÀ dau (juclU grafia, all' 
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thne di ottentre dall' nomo /* effetto ecnpìtò 
ét* Guci tal bene > a cui di sua natura par 
rea invitarlo la grazia . Questa grazia PIO- 
COLA f cosi la chiama Giansenio ; allora 
Gpcra solamente dei desideri inefficaci , c del- 
le leg£;ierc VILLEITA' di quel bene . E ouq-^ 
6tc velleità sono tutto P ejfetto , che Dio ha 
avuta intemion di ottenere con quella piccola 
graziai come quando il corpo grave da quaU 
che . ostacolo impedito è dal cadere , allor;i 
r effetto della sua pravità consiste solo nel 
premere , e pesar sulT ostacolo con deoli sfor- 
zi però inefiìcaci rispetto alla caduta . Ecco dun- 
que il paradosso ereticale dall' ereticai sistemai 
spiegato . L'uomo dissente , e resiste a questa^^'V»- 
€oia grazia quanto alT effetto compito di ^uel tal 
bene ; e tuttavia la piccola grazia in qiegli ineffica- 
ci desideri, e in oueUe leggiere 'yelleitéi ottiene 
TUTTO r EFFETTO , per cui Dio. 1' ha da- 
ta . Cosi appunto Giansenio «el Capo stessp 
spiega il suo paradosso : ConsidergndHm est 
nuUiplicis esse diiipx gratia epHus^ quimAd^ 
nodurn ^ et loluntatis . Est eniw VELLE PERr 
FECTUM , est et IMPERFECTUM , quod VEL- 
lEITATEM appellare solent , et hoc ipìum dir 
wersos gradus hab'et dunec ad ifsavt pritnam te- 
nuissinamque beni ccn placentiaw veniatur» tìdc 
ergo ( complacejitia) ptimus est t^iestii illius rorii) 
( gratix EFFECTUS , ^«rw ut n^iKinttfm IN 
OMNIBUS OPFRATUR , quibus lun infundie 
peus . Veggasi a lungo tutto quel Capo j M4 
iiì l^^eve Xi^' i^* cap. 7. OMNIS GRAn 



TIA ÒPBRATUR , et ferfich EFFBCTUAf 

'SUUM ; omnis enim DELF.C lAT voluntatent ^ 
et omnis HOC IPSO ad operandum EFFH- 
CTUM ILLUM, AD QUEM DATUR,TRA- 
H(T • fi nel iib.8» cap. j. ùelectéUh vi€irix 
fèùtihs $si\ Tme enim ist ^viti^mA f^gnéo 
dtiram '9Mfet4it . Syoi §t €9ntinifét ^tttef^m at^ 
^Èhrem esse, IN SOI.IS INEPPICACIBUS DE- 
SlDERllS hicrebit Miìimus . Dopotutto ciò rileg- 
gasi il testo con sì b-ildanzoso trionfo degli Annar 
listi gittatomi in traccia, « vedimi noa csicr dess« 
la dott(?fla' di Giamnio ma uQa obbiciioiif 
"IMirMiiif dotrriaa cotitmit . J^i^mfmtÉfm n^ 
tfP^lti^ogna I Cosi dnhque per ^^fiMiiWt qvaai 
l^ntenza di Gmnscnio una sentenza affatto oipt- 
posta «lli^a si tramano , e disfigurano i testi 
suoi!* Povere creature ! T eresìa non lascia loro 
neppure V Onoratezza. . . . Ment^isés dunque, 
it^résii t CiuisradUhne 9 Imposturi soiio eli Eie* 
iHMi <df>gl{ Apol0^i «iti 8ÌM^- cK Hstoja ; 
percMHn- Sinodi Meni$gism s CtiMf» 9 Cm^ 
traéitentesi , InipMùrt , può solamente esser 
difeso cosi. N * ' • - . 

^ L:i sjfconda dei le di>c risposte degli An- 
nalisti a^a mia L9ttera>^ noa à ipigliorc • Rin^ 

Srerarar gH A"^i^^^ niC ) a Roouni 
tum ti iphiesa CanoKca, cbt 
MritaiMabr a Gfaattnfonlt teftà « dtlle hramt 
V. PpajMiìzìoni darn^ite : merendum j et 
d^fff^rendunì in stai 11 naturcp laps£ non rcquiritur 
in homine Hhettas a necessitate , tei sttjjicis lU 
éóPùs M conoiMA't ciftè: ééi- sàt4iì$4 9 * e éU éi^ 
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inerito nello nato della natura caduta nou siri- 
cerca nelC uomo che sia libero da necesiifà , rna 
hasta che ita libero da 'violenza . Per toglier 
''Ridosso a Gianscnio questa Eretica dannata 
dottrina recano gli Annalisti dal suo Libr. al 
de Gr. Chr. Salv. cap.j4. §. Itaque respondeo 
Huesf alrto di lui testo : Hominum liatorum 
non solum coactionis expcrtem esse Ubertatem 
sed etiam necessitatis immutabilis voUmtari^ , 
( col dittongo , che manca negli Annalisti ) 
hoc en eam ad utrumque indifferentem esse cum 
scripturis sAuzustino , et patribus , et catboUca 
fide (i) PAI£MUR PERLIBENTER: e seguo- 
no con nuqvo trionfo: B^oma onorata si. ver- 
gognerà d' attribuire l" errore della Terza Vro- 
posizione ad uno che insegna positii' amente f op- 
posto . Ma Siam da capo ; Menzozna , Errore , 
Contraddizione , Impostura de' miseri Annalisti, 
cpme nella risposta passata. 
' 0» Menzogna in Istoria,, che Gianscnio non^ 



(ì)ÌÌ9n ettàtsì frivola r OJservaiioqe d' una 
'■lateritlità', cke può parere Mn accidcute a eh j non 
fonesce il genio Giansenisti empio fino alla P^e* 
jilità . Qui nominano la SuCra Scrittura , i SS. Pa^ 
4ri , ia Fede Cattolica con S. Agestino . N«n è nò 
errore di $t?mpa quella villnnkèJt^TtÈmatienh di scri- 
vere sokmente il Tiome ,^i^irjw'«^ ^loU' injaialo ma- 
Jutcola , e con iiiiaìale minata scripturis , patrtbHs , 
gatbolica fidt . La brutalità deir odio Cianscnistico 
contro al Qattolicisrao f» lor gustare fin questi in- 
sulti minuti. Qcst' Articolo degli Ann«U è -bbastan. 
**a lungo per mostrare v che questa è un OrU)$rflJ*a, 
ttnsa$à . Oh Articolo yik teo. tmpieta , . » 



I 



té 

fnsc^jni r errore anzi f tresla della terza propo:. 
sizionc • Secondo Giansenio Lib. %. cap. ip. ed 
in altri luop^hi hm/Zj necessitai éRibut vohnta^ 
rlfi lih$ris est formidenda , ffi m/« , co4^9 , 
^ necesskés ml^iU • E al òip. ^ Ltb. tf« ix 
emuenllmuim ntamitem ^mmim^^kmem^ 
Vm quantumcuìnque mi unum ietetmiuatam nulU 
tali necessitate , qua dicitur necesse esse ut velit 
desinerà esse liberarti , quia non desinìt esse vo» 
- Untas • H di questo capo 6. medesimo tale è 
il tàtolQi t}Hplex mcessités ^ugustim^ iémiU^m 
ms « c$ simplex teu ^hutarim ; iU^ w$m kse rt^ 
pup^nat ìibenui • Può dir pià chiaro Giantenio » 
che ni.ina sorte df necessità non distrugge la 
liberti fuorché la sola violenza ? Può esser dun- 
que più intollerabilmente impudente questa Aif«- 
tégnm in istoria gi^.da cento trent' anni svexv 
gognata, che li Terza delle V. dannate propo- 
itztont . non sia doetrinii di Giaiiselkio^ £ gli 
Annalisti avuto hanno ardir di rfpcceria?. 

(^anto qXV Errore in Teologia, la Chiesa 
Cattolica ha dannata colle altre .a^ghe questa 
terza Proposizione come dottrina dì Giansenio ; 
• ptfò at n^odo ste^si^i^ |C|i^ qsserv^ato abbiaoio 
{rirca la 8ef$uda Prdjji^r^^he iieil^ riipiéstìtp$i' 
jata , anche qaà circa quMa fài^^i^d^ 
r\i Annalliti un IffMt, ^lemersirìMirao errore 
il negar essi | (he d; Gianseni» sia propcia quov 
au Eresia. ^littu-^. r. ? ^ y; 

Quanto alU Cwt^raiizione in Logica qui 

{li Annalisti rìconoMono per ua ^ròr^ codestai 
VraM Pn3|N)tiiiiiiie Meatie diconas '4^41 «Mr 
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rata si vergognerà di Attribuite /'ERRORE iic^i 
U Terza Vroposizhne m GÌ4ms€H\o • Ma gii Ao-/ 
jialisti poco appresso rimproverano a me come 
Mrroft . la sentenza de^ Molinbti » che è U c$ih 
tféutdiitma appunto della Ter^.a Proposizione;; 
c subito dopo mi accusano , perchè dico , clic 
la dottrina della Terza Proposizione è un er- 
rore anzi un' £reiifl del Sinodo di Pistoia, Bra-^ 
vU&imi 1 Per loro dunque la. coM stessa è er- 
» rorc , e non è' errore ; è errore il si , e4 èi 
errore il nò: ma io domando ; è quèéta €mh( 
traiiizione sì , o nò? 

L' Impostura fìiudiTicntc degli Annalisti in 
fatto d'Onoratezza non è men grossolana. Il 
testo di Giansenio da essi recato per mostrare 
ctie egli insegna il contrario della suddetta^ 
Ttrzé Proposizione non i punto a quella con- 
trario , ma i ua inero giuoco di parole mali* 
ziosamente abusata . Hominnm ' miétBfmn nm 
solnm coaHionis e^percem esse libertatenì , sei 
etìam necessitatis immutnhilis voluntari^e ^ hoc 
est ad utrumque indillereniem esse f.vemur peu, 
Ubenter. Questo è il testo : osserviamone Ig. 
malizia . Necessità IMMUTABILE i quella pec. 
cui r xìotno è determinato uMlmeM e per^ 
sempre alia stessa cosa^ senza che più si pos*. 
sa cangiare siffatta determinazione . Così c im-, 
mutabile la necessità , onde la volontà deli' 
uomo beato ama Dio . Non è però questa nep- 
pur secondo Giaosenio la necessità 9 che per 
Itti ao&e r iKHBp in guesu vii^a mofà^ Ì4> 
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decessiti» che adesso determina la volontà delP 
uomo mUarn è ben per Giansenio inviiuihile' 
anch* essa , come quella che determina la vo«> 
lotttà deir uome beaiù t ma V uomo foaf» non 

è soggetto più a varietà nessuna di determina- 
zioni contrarie , come vi è soggetto l' uomo 
Alatore y sulle cui Volontà possono alteniamen- 
• te avvicendarsi le determinazioni contrarie , or 
rfella concupiscenza , or della grazia • In que<» 
«to modo è secondo Giansenio mmtsUle la vo* 
lontà nostra , ciò che egli stesso Lfb. 8. cap. 

17. chiama instabilitatem *volt4ntath . Ma perciic 
r uomo àbbil quella libertà vera d' arbitrio 
capace di ekggcrc a talento suo il sì , ed il 
nò ne' suoi atti , come insegna la Cattolica Fe« 
de , a che serve cotesto ridicolo privilegio di 
ilon esser 1* arbitrio nostro soggetto a necessità 
immutéMk? Questo insufficiente privflegie glie« 
lo concede anche Lutero nel suo Libro de Ser^ 
^) hitrh y ove invece di dir dell' uomo, che 
ha Uberum arbitrium , vorrebbe che si dicesse 
più tosto aver esso arbitrinm vettibile . La li- 
bertà dell'uomo vinim secóndo la Fede Cat* 
iblica * distrutta da una nece^itk pMaggieré, 
rwifftfWfc tigualmente che da una necessità' ' 
subìlcy ed immabile. Còsi la libertà al cam-' 
minare è tolm ad un prigioniero dalla sua ca- 
tena sempre, e finché T abbia ai piedi , o rab- 
bia talor si, e talor nò , o- V abbia senza do-- 
verne mai esser ^toklto ^ Owique jA dirsi da 
Giansenio nel tc^to recato .dagli AliÀalliff xhc 
la libertà umana'* tscnte dà necessità immisi^ 
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bili i un bel dir nulla per dir, c&e sia libera, 
come la vuole la Cattolica Fede contro Tm- 
jIh della Terza Proposizione. 

Passiamo ad tin^ altra maliziosamente usa* 

ta parola nel testo di Giansenio al voluntarice . 
Ma gran pazienza ci vuole coi Giansenisti i 



gi le mille volte scoperti » e smentiti dagli 
Scrittori Cattolici ; e quasi fotseio certissime, 
e non mai confutate cose , non rifinano dà ri« 
, peterle con una jfranchezza , c&e non ha altri 

simile al Mondo , che quella del Diavolo , clic 
da Adamo in quìi non rifina di usare colT ani- 
me incaute le stesse fallaci , e inique illusioni . 
Dunque atto voUntétrio dell' uomo nel scds« 
del comune parlare si suole intendere per aN 
to Ubm deir umana Tolontà fitto mi 
propria^ eUzhne , mentii si potrebbe non tk» 
re , o fare anzi T atto contrario . E quest' è . 
appunto r essere f uomo libero di quella li- 
bertà , che insegna la Santa Fede Cattolica . E 
questo t pure il senso in cui suole ussre que- 
Àa parola éi vtUmiàrìo anche il S. P. Agosti^ 
no» come da cento Teologi (i) è dimostrato» 

(i) Tra gli altri Teolofi veggtsi ilP.Dcckamp* 
Gesuita nella sua celebre Opera dt Udresi Jnnsenié^ 
ma singolarmente Lib. II!. Disp. IL Cap. 3. Vi n«* 
' mino , Annalisti , questa sola Opera fatta lU* intea# 
dimento di provare , che Giansenio ba ridati Ì§ S9€ 
Eresse , e h pretese prove di sue etesii dsgli Br&ii^ • 
ci anteriori , singolarmente M LwUtmeè > # -dé CmH 

vinisti i ed Oper^ pubbUott» sfiémié^ Ì GiiastnM 



Queste sono putidi , e rancidi 




f. 



Lcp;2etc dì grazia,, mici cari Annalisti , Li Xd* 
ta indicata . Mù Giansenb per atto volontario 
intende solamente un atro Ltto dalla volontà 
con cognizione , pre^indendo dalla elezi$ne , 
colla quale la volontà elegga il sì» o H nò dei 
ftrlof ) o non £urlo > o il éirlo quel desso in-* 
vece deir atto contrario - Ora senza questa efo- 
2Ìone V atto, benché lutto ( t.lunus ) dalla 
volontà con quanta co.^,iiizione si vojlia, può 
essere necessario , come è necessério ne' Btati 
F atto d' amor di Dio , benché sia fatto dal- 
h volontà loro con co^^nubne grandissima» 
perchè »tto nello stato .loro àittrmnéto nices-^ 
sariafnente ^ e non lasciato in loro dtkhne. 
Una tal volont arida in qjcsto senso Gi.in- 
senio .noii basta dunque a quella liUrtà , che 
vuole la Cattolica Fede, alla quale è cssenzta- 
li negli atti umani il potere della elezione non 
bgata uè detcnninata da nessun principio ne« 
«elskante. Invano Ginnsemo dice , e ridice: 
che la libertà co^si^ nella «elMl^Arif / j\ e che 

a difeni^re il loto iétJro iPatri^rca da sì decisiva , e 
svcrgégnatc accuse . Ma questa sfiJa nessun Gian- 
ienistt non ha ancóra avuto ardire di sostenerla, e 
combatterla . Sono gii centotrentacinqve anni che 
il h Boelmips a%pttt^ in* ctmfo : che «aim 
vUf t- 0 inptrht ì non aioMr no ancora armate ahhi* 
iMta/ Ori^v cari Annalisti» voi che siete iTronn 
%9t|ieei in Italia del Giansenismo • ìnteresiatevi pee- 
l\onoTc della Cabala » o in %nalclie Articolo de* vo- 
«Iti Annali rinBOvatOtai vostri dotti U memoria di 

i|ie9t» %U%.i\ €«m» eoKCo ossi et la vm dimonti^ 

l'i 
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non è tolta la lihrhl fischè Don è tolta fai 

«uohntarietd : tutti scamWetti da fiirbo , tutti 
abusi di {Mr<;ie , dcWc quali in.ili/.ii^iimcntc al- 
tera il senso comune . Nella volontarietà inte- 
sa nello spiegato senso comune consiste s\ ve- 
ramente la iibefid vera creduta dalia Chiesa. 
Ma nella voicmsrieid intesa nel Mwo.di Gta»* 
senio non vi può consistere altra che una li- 
berti ridicola, fnna^finarìa, d! puro nome. Fc* 
co un testo di Giansenio dai Lib. 8. d^ Gr. 
Chr.15., ove si contiene niuinto di lui ho Ict?» 
to : SÌM^ ( altri spropositi precedenti ) mmii*' 
festhnmé tlmmf Oraiiam quant^^tné^ ej^M* 
^em i ethm ulem quélis in C4l§ nm smimé 

Hm quia non toUit *voluntaUm , to ipso quo eam 
non to'j^it ùut invìi am rapii . E si noti bene 
queir ultima particella : co ipso qno eam non 
tù^it ; la voloncx cioè la mlùnt^rieti noo-é 
tolta *peft1ò appunto che \z wdimtìàtmm^^ 
lentéUé: ^ohè per lui basta^^-dÙBbiuri^toMt 
sia violento ( rttf£?irs ) pe«diè sia Ws«ljrf» • 
Ma per lui subito che è volcfitario è anelici lihe^ 
70 ; dunque per lui b«st;i ,xhe uon sìa ■'ificU tuo , 
perchè sia libero . Dunque per lui alla liberi d 
non altfa ricliiedesi fuorché f esenzione dalla 
VfWe*irM (fbs iioaWcne ) , che é appunto V Mft^ 
ih della 7)i!fe« delle suddette V.. dannate Pvd* 
posizioni • Dunque per Giansenio il f^o ^ppom 

sto éÌftruni*vo delia volontarietà è Li vìo'enFit 
( coactio ) . Dunoue n':r lui quella necessità ^ 
#ie. distruggerebbe la ìihcrU coi di^trug^c^rc i^a 



mMmutémtU » è la sola neussitd di vUkuzé « 
£CC0 dusquc cosa significhi nel testo recato 
dagli Annalisti qiael musàiéUh iwmBtàUUsv^ 
luntarid, significa ueeestità immtuMle di vfs- 

lenza. Dunque ii senso di tutto il testo è que- 
sto : Ben ^'olontieri confessiamo , che la libertà 
4ig/U uomini 'viatòri è esente non solo da <vio^ 
UMta 9 mu$réL da immutahiU violemé • Sa- 
rtbbt lo stesso il dire : un uomo sano non so- 
lo è senza febbre » ma ancora senza immedi- 
cabile febbre . Se Questo non è uno scriver da 
furbo y quale sarà ? H con cuesto bel testo si 
pretende di provare , che Gi.insenio pci^^:ì ca- 
ne la Cattolica Chiesa ? Se questo non c uq 
provar da impostori » c ::.le sarà? 

Ma r imfosturé 4el bel testo non è fini- 
ta: compiamolo. FMemur per libtnUr bmÌMwm 
viaterum non solum toactionis txpmtm esse It^ 
bertatnn^ std ^tianj necessitati s immutabilis <z;o- 
tuntarid ; hoc esì ad utrumque eam indiflerentem 
€sse . Per Gianseniu è dunque Jo stesso ( hoc 
€si ) r esser la volontà esena is iwmutMl 
«rafaisn f e r essere inéiffenn$e éd uttumque . 
Ma ciò è folsissimo • Conctosiachè cjuando ti 
paria del libero nostro arbitrio f /»i//j^fre»^4 ad 
9trumque significa la podestà attuale di eleggere 
a talento nostro il sì , o il nò d' una cosa, o 
ao^ll% la< cosa a quella, contraria ; come T ama* 
re ^ b il non amare » o ancora in opposto T 
odiare? £ questa deve essere podestà àttn^y 
cioè che r abbiamo per T elezione' degP indi- 
vidui particpiarì atti nel momento pie^Q^at^ 



dell' occasione di forli . Or questa indifferenzA 
è distrutta non solo da una violenza ( a coazione ) 
che ci sforzi a volere il si per esempio inve- 
ce del nò ; ma è distrutta ancora da o^^n^ altra 
necessità , qualunque che ci determini ; e però * 
tale indi§erenza non vi è ne'' Beati rispetto all' 
amor di Dio , perchè quantunque quel loro 
amore non sia violento , è però in quel loro 
stato di visione beatifica in essi necessario , Ora 
il sopraddetto comun» significato dell' indiffe- 
renza ad utrumque era benissimo cognito a Gian-, 
senio , che concedeva una tal libertà £ indìffe-- 
renza ad Adamo nello stato dell' innocenza; 
^xia questa egli la nega assolutamente all' uomo 
nello stato presente , poiché come ho di sopr^ 
mostrato , egli nega all' uomo viatore T esen-* 
zione dalla semplice necessità . Glie la nega 
anche espressamente nel Libro 7. de Gr. Chr* 
cap. 14. dicendo : Cratia , quét faeit facrre ( al 
modo irresistibile, che lo fa la grazia Gianse- 
niana ) direte repugnat libertati , sì iihertas in 
indifferentia agendi non agendi sita est . Dun- 
cue se Giansenio nel testo defjli Annalisti avcs 
se intesa questa siffatta indi^eunza , si sarebbe 
assai vergognosamente contradetto . Colui ne ò 
capacissimo ; ma oui non è necessario di tro- 
varlo in contradizione. . 

Egli conosce altri due suoi ( non comuni ). 
diversi significati nella parola indifferenza. Una 
egli la chiama indifferenza «<ifwr4/f f cui i Gian- 
senisti seguaci suoi hanno anche chiamata rw- 
diferentia fotentis ) c questa per lui non altr^ 



fìgnifica se non che la ^srn irotood di natu« 
ra sua è capace di esser pie^ta al si , e al 

lìò ; al bene , e al male secondo che sìa in fat- 
ti determi nr.ta dalla cuncupi^crn/a , o dalla 
graziar e questo è il scn<o itmIìzìoso, ed in- 
stiificrente che ha più voga presso de' Gianse- 
ftisti; i qcnli in tal senso intendono in cuor 
loro questa parola , quando per ino;annare i Cac* 
telici* confessano dt ammettere r indilferemM ài 
vtTHmque , Cosi nel famoso loro Scriiro a tre 
colonne dicono essere ereticn questa proposizio- 
ne : non si richiede nelC uomo una libertà esente da 
necessiid natutaU • Dunque per essi è Cattolica 
proposizione quesf alerai si tkhiede neW uomé 
àné liberti e$$iU€ dé netessUd uéituféti . On dsoh . 
« jour dilla netenUd Mitrale è appunto f Mi^e^ 
rema naturale. Dunque. T unica indifferenza, 
che essi alia libertà umana concedono , è que- 
sta indifferenza naturale , Ma se Giansenio nel 
testo degli y^nnalisti ha usato C ifidigerema»ai 
mrumqna in questo falso senso d' iadigirfiM 
aaturalt , egli non si è punto contradetto » pe^ 
chè essa in questo senso non discorda , anzi è 
Gonformi'sstma al suo ereticale sistema; ma è 
stato un fiibo impostore accordandosi colla Fe-- 
de Cattolica nella materialiti della ^ parola, e 

discordandone furtivamcatc colia diversità dei 
significato • 

Finalmente Giansenio ha xui terzo senso 
£iIso y e subdolo anch' esso delP indifferenza 
intendendola per indifferenza di propensione , e 
d^ incliUAzione ; quando ciuc la volonù umaQ;i 
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rispetto a' suoi atti noi è soileciuta da nessu- 
na propensione 9 o inclinazione pitk al si che*, 
al nò » Questa Giansenio la chiama iwiitm^^ 
«4 perfetta , e perfettò iqMibfh di libertà , la- 
quale si trovi nello stesso caso una bilan- 
cia , che in ambe le braccìn nbbri o nessuno, 

0 cgualissimi pesi . Indifferentia petfeóla instar 
biUmcis est , qua fdcHUmo nutu in éhetHtfém 
poftem 'mpeili ^oitoft ; Corì eglr^lbei Libro 7.' 
cap. 14. Ma questo ^irr/fM^^è^f^'i^CattoU-? 
ci , nè per Giansenio non Ikd clifefll^'WiHa col-^ 
la liberti dell'* uomo via to re . Conciossiachèper' 

1 Cattolici il libero nostro arbitrio può elccr- 
gere gli atti suoi a dispetto di qualunque pro- 
pensione , e inclinazióne • Vct Giansenio poi ' 
Tuomo "TÌatore è temfrtj t te s^iu sao ff^' 
non solo soltecttato, ma itttf minata ifreststt»- 
Wlmente o dalla grazia , o dalla concupisce»-" 
za. Se dunque in questo senso di propinsione' 
avesse Giansenio intesa V indiffcreriZa nel tcstq- 
di lui recato dagli Annalisti , si sarebbe con» 
tradetto in $huk> autf^rliiiyo Dunque perno»- 
MéimgH senza ragldilè^uàa contradtzioae pa«^ 
tibte, dee dirsi che Giansenfo ha intesa net 
testo recato dagli Annalisti V indifferenza 
turale , Ecco dunque finalmente la veri forza, ^ 
ed il sincero senso del bei testo di Giu^scnio 
recato dai poveri disperati Annalisti per farci - 
comparire Oiartsenio concorde nelT idea della 
libertà umana alia Santa Fede Cattolica t Nùmidi 
mtm Hfiatàrmn Jtd» sotum toatH^nis txptrtem fs^ 
st IHtrtatem , scé etlM netasUéUb tmmutaW: 



lis volunt arine y he: est cvn ai utrantque indifi- 
ferentem esse cum scripturis , ^ugusiino et Va- 
iribtis y et catholicd fide fatemur perlibenter : cà 
in volgare Icaiiano GiausenUu : Cbe degli no- 
mim viMm U libertà sU mute mB sU ds 
mhkBZM f mé mwfé dé immtaMte vtokBZé ; 
eM ibe di «im mutwrM es^ee sU F estere ne- 
cessitata al sì , od al nò né' suoi atti y lo con- 
fessiamo ben volontieri colle Scritture^ con ^go* 
stino 9 co Vadriy e colla Cattolica Fede . O scel- 
lerato eretico bestemmiatore I I Santi Padri , e 
con essi Agostino non hanno mai pensato co* 
si : la Divina Scrittura cosi non ka mai , inse- 
c:nato? cosi non ha mai creduto la Cattolica 
Fede. L' impostura de' poveri Annalisti non 
può essere più solenne a recarmi un testo de ir 
impostore lor Maestro , testo pieno zeppo deli* 
eresia della Terza delle V. dannate Proposizio* 
ni per provarlo dall' eresia medesima ioutanis* 
Simo • 

. Memorna dunque in Istoria , £rrorf in Teo- 
logia, Contraddizione in Lof^ica, Impostura in 
Onoratezza sono gli elementi tutti e soli delle 
due risposte degli Annalisti • £ queste sono le 
sole 9 che gli Annalisti si son degn^iti di dare 
alle tante accuse nella mia Prima Lettera pror 
dotte contix) il Sinodo di Pistoia t e quasi T 
avessem in queste due risposte delle prime due 
mie accuse tanto evidentemente giustificato 
che il Leggitore dovesse presumere t'acilissime, 
e sicure tutte T altre giustificazioni , T hanno 

ppr intieramente siustificacot c cantano il pieq 
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trionfo . Dopo però queste mie osservazioni 
3u queste risposte degli Annalisti ho ben ia 
più assti ngione d* avere contro a tal loro va^ 
sia fidanza e premaaito » o disingaonato ogni 
Cattolico leggitore. Vorrei tottavìa giovaire 
anche a voi, o Annalisti, e lo spererei , se ot- 
tener potessi che rileggeste adesso a sangue 
freddo, conrìc suol dirsi, quest"' Articolo in feli-» 
ce de' vostri Annali • Per cosi^ lauta lettura vi 
suggerirò que^ tre riflessi a^sai o^xntuni. 

L La mia laterét ad un Trrto# ^(mém§ 
è contro al Sinodo di Pistoja, non contro a 
Giansenio ; e le vostre risposte sono per giu- 
stificare Giansenio . Risposte dunoue non solo 
j&dsc, come ho mostrato, ma fuor di propensi- 
to, e fiior di luogo. Cattivo segno! segno 
che il vostro Sinodo non può essere giustifr 
cato • 

IL Di qnesto risponder vostro fuor di propo^ 
sito vi «lete voi accorti nello scrìvere il vostro 
Articolo? Seno, oh dunque voi non siete buo- 
ni pel mestiere di Annalisti Ecclesiastici ; voi 
tradite per incapacità il Putito, che vi 
pendia ; hsciate subito un tal mestiere . Se si ; ' 
oh peggio ! la vostra è tin* impostura conosciu- 
ta, e deliberata: il mestier d'Aiin.iUsti è peC 
voi occasion di peccato : lasciatelo subitissimo • 
III. Ma che razza di Partito è cote^ca, a 
cui vi siete venduti , che non si possa ghtstr* 
ficare con proprie » e vere ragioni ; e che non 
si possa servire senza impostura? Cotesto non 
^dunque aert» il Partilo deir Onore, della 
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Verità , ài Dio . E voi il vorrcrc ^c^nirc > 

Ecco , Cari Annalisti tre punti maceri di' 
iQcditiizioiie sui vostro Articolo. Con questi 
sempre inyeduta leggetelo re leggendolo che 
ribrezzi ad o^i tratto non sentirete , che ver- 
gogna di voi medesimi? 

Ah , direte per esempio in un ìuo^^o , co- 
me mai ahbi.Jrrto noi arJi^n di chiamare un SAN- 
TO Ciansenio ^ come noi che sappiamo dalia 
sua Storia ) che è stato un siifierbo insigne» 
iln maldicente fiirìoso » un Iadj:o qualificato , 
Xfo congiitnito contro la Religione Cristiana,? ' 
Guai a noi se il nostro Abate vi rimetteva! 
guai se avesse avuto cognizione di certe reia- 
zir)ni dell' Ab. di S. Germano , di certo Kpiston 
. lare commercio di Giansenio con S. Girano 1 
gita! se avesse letto il Mars Gallicus di Mon« 
signore! guai se ci ricacciava in quel ginepra* 
jo per noi inestrìcabilè di Bon»o-Fontana! 

H poche linee appresso: ah, direte, che 
impnidenza è st.iti la nostra a cnìunniare an- 
che il Pam, che vive, e rer^na d** avere nelf 
tnciclica di Vasquez approvato che il NOSTKOl 
Giansenismo s! chiamasse uno spettro! £ non 
siamo noi .Giansenisti » che a dispetto di Va* 
squez medesimo protestante in contrario tiria- 
mo le parote di queir Enciclica a nostro mo- 
do ? E ci è potuto scappar dalia penna, che 
il Papa ha approvata la nostra stiracchiatura, 
che ancora non esisteva? 

Ah e voi , carissimo Zola , ( prosegui* 
rttt ) che per la nostra .Cabala s;^ficate 
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r onore , r ;iniiiu , la cascieAza » 4 clie rischi^ 
non. V* abbiamo nof messo con ciicsto nostrQ 
vantare cosà A SPROPOSITO quello Scritto 
SUPPOSTO di Clemente VIIL ? Voi , Carq 
Zola siete stato ben semplice in questo Seco* 
lo della Critica a dissottemirc qualT ancici 
MENZOGNA di quello Scritto, che tutti san- 
no , non c^ser altro , che una^utile , ed A 
SPROPOSITO fatta Scrittucaìài cue.^i anti-J 
chi Aute-moUuisti » ed olio stesso Clemente 
Vili. A SPROPOSITO;, prevenuta \ c sotto 
Paolo V. pili anche A SPROPOSltO riprodot- 
ta . Voi per buon fanatismo , o C.ro ZuL. , 
la ristampante ; ma noi peggio che fmprad.m- 
tissimi a t^ne Uuca boi^pria . Fortuna per 
ooi e per voi , che ir posero Abate Hon ha 
letta la storia di que^ garbugli nel ^uoMc/er,^ 
Te che non sa di che perduta fama siano qiieU 
le nostre Storie , ed i loro Autori , e pep^gio 
i lor Correttori , c*l.Amjgtun 1 O Zola > u 
,^la3 perdono . " , . ■ 
^,1 Cosi, o Annalisti, di pagina la pagina me^ 
ditando il vostro Articolo rilevate da voi me^j ' 
..desimi i vaai ^ ed A SPltOPOSlTO cercati sup? 
^^lemcnti delle vere risposte, che vi mancava- 
no e poi fermatevi sul fallo più f^rubio , che 
abbiate commesso 41 cui per la ?^rande Impor; 
tanza vi farò io la cariti di sminiiz/arvi la san- - 
ta meditazione • Dfthso è ^ul ,&n.e alEuto ó^l vor 
uro Artìcolo» \ • 
Oh cosa scriveste mai^ poveri Oìansenlsti 
Apologisti del Gìaoseaiano Sinodo di Pistojaj^ 
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/<)sa scrìveste mai» quando scrìveste; che si 
tempo stesso Hpmd canùuizzé giitstémiule am€ 
J>9ttrhi4 delia CbiesM U Dottrina di gustino p 
e €oUe BMe contro Bajo , Gìmitcnio » ^tesmUo ^ 

non ha favorito che ì nemici di 5. ^^ostino ? Po- 
veri ApoIo'^!.sti del Sinodo di Pistoia cosr! scri- 
veste voi mai ? Secondo voi cotesti nemici di 5*. 
Agostino chi sono? ^00 quasi due secoli (scia- 
mava rOrator fanatico dei Sinodo di Pistoja ^ 
pag. rp. ) €ìfi ei twvimoquadèmiinMmtntt 
k prete eoi diffrraziati^én^Vémti 4i Telagio e di 
Celestio . Óra nel vostro lingunggio questi, chi 
può ii^norarlo ! son questi i Gesuiti . Ma quan- 
do de Gesuiti scriveste, che l{oma colle Bolle 
tonno BMJO9 CianseniOy Quesnello(o come dite 
altrove , eolle Bolle da Bm/o in qud ) non ba fa- 
vorito ebe i Gesuiti , quando (fe gesuiti cosi scrì^^ 
Veste, riHetteste voi ^ chi? VereBil Cosa sef0 
mene ? e Contro dì Chi > No voi certo non ri- 
fletteste , che non iscrivevate (^ià ad una sedot- 
ta greggia di temine .^leUji già da ottant" anni 
Vacua , sowersti , e muta solitudine di Borto- 
Reale; chcmHi iscrivevate già alla rimota, c«n 
ribelli Vo^^iaifèfdéiita , còli' tmflerìe^da la<^ 
Comprata Venduta con dispérazion da fallRl 
Nordstrand; che non iscrivevate '^ìx alla con- 
sorte de"* v.\<;rri errori , alf ospitale raccoglitri- 
ce de' vostri banditi , ali' esemplare de*" vostri 
Sinodi CalvTn-giaascnisfFca Utrech. Non riflet* , 
teste , che scrivevate alf Italia, a Firenze , agif 
Italiani , e Firentini Cattolici , de" quali appe- 
tta V* ha^ogjidl txnò , che non. pregi , e gonfr 



pianga , ed ami , e desideri i Gesuiti . E !Per- 
thè ad amici teneri , dolenti , esulcerati de' Ge- 
suiti così scriveste ? Per alienarli da loro , e da 
Roma, c a voi conciliarli ; che è il fine scel- 
lerato, fin traditore dei vostri Annali. Ed ^ 
taliy ed ^ tal line cosa scriveste? No non lo 
intendeste certo ; che ne sareste scrivendolo inor- 
riditi . Sentitel dunque da me ; ma sentite non 
ciò che voi malaccorti pensaste scrivere , bensì 
ciò , che in fatti scriveste , e che la Cattolica 
Firenze , e T Italia Cattolica intenderanno, che 
avete scritto . Avete scritto il più gran Vanegi- 
fico y e la più grande raccomandazione , che og- 
gi si possa fare de" Gesuiti . I^orna dunque ca- 
nonizzM la Dottrina di S* ^^oslino e non favo- 
risce colle sue Balie da Bajo in qud che U Dot^ 
trina de* Gesuiti? Roma dunque, cioè ( lefjgc T 
Italiano, e il Firentino Cattolico ) cioè la Ma- 
dre, e la Maestra di tutte le Chiese Cristia- 
ne ; Roma la eterna , e da Dio giurata custo- 
ilitrice della dottrina Evangelica ; Roma , e coli' 
istruzione di Lei , e nella seouela di Lei tutta 
la Cattolica Chiesa accettatrice pronta univer- 
sale costante delle Bolle di Lei contro Bajo , 
Giansenio, Quesnello; questa Roma, e questa 
Chiesa Cattolica canonizza la dottrina di S. Ago- 
stino, e non favorisce che la Dottrina de" Ge- 
suiti . Dunque agli occhi di Roma , c della Cat- 
tolica Chiesa la dottrina de' Gesuiti è la stessa 
che la Dottrina di S. Agostino . Dunque la dot- 
trina de"* Gesuiti è in cotestc Bolle da Roma , 
c dalla Chiesa Cattolica canonizzata, B chi 



( proseguirò, il Cattolico Critico Leggitore ) c 
chi è f che ce lo dice ? £' forse un idiota di» 
giuno della dottrina di Agostino? no ; è im 
«ociftà di Letterari , che pretenda d' aver sola 
-a tiuavc della l>)otLrina del S. Padre . Chi ce 
lo dice ? c forse un novizio , ed ospite nel ve- 
ro fondo, e oci segreti arcani della Dottrina dc\ 
<ksuiti ? no ; e un corpo di Teologi » che hin- 
ao scrìtto Volumi « e Tomi sulla dottrina de' 
Gesuiti * Chi ce lo dice ? e forse almeno un ami- 
co passionato, e però prevenuto, e sospetto 
parziale de' Gesuiti ? no ; sono anzi i più deter- 
minati , e dichiarati nemici de Gesuiti : tutto in 
una parola, sonori GianscMÌsti p che ci assicura* 
so di questo favoreggi^mi^to, e di quesu ca- 
9onìziazioQe Romana», e -Cattolica della dot- 
trina de* Gesuiti. Come ditnque ( conclude il 
Cattolico Critico Leggitore ) come dunque non 
crederla vera , putente , innegabile, se arrivano 
a confessarla i Giansenisti medesimi ? Che pre- 
gio dunque della dottrina, che meriio grande» 
ed unico della Scuola de' Gesuiti^ £ questa sti- 
ma della dottrina de' Gesuiti da voi » Gianse- 
nisti cosi ravvivata , ed micurata ut* dotti Fi- 
rentini, e Italiani rìchiamera loro in mente 
(non può follire , che non iiw^cnga ) i princi- 
pi, i mezzi, gii Autori di questo merito de* 
Gesuiti colle Chiese-, e Roma, e di que- 
sta distinzione dì Knma, e della Chiesa con 
loro ; e diranno : Oh si , ,Rom.i fu ^sta , già» 
sta la Chiesa a render loro tanta distinsione per . 
Quito amoie»per tanti stuiij , per tante iatich^i 
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per tante fngfiirie , e persecuzionr de^GIansenhci , 
sì ne son degni i perpetui vincitori del Gian- 
senismo , i Biveri , i de Jonghe , i Petavi , i 
Dechamps , gli Annati , i Lallemant , i Lafoti* 

taines Volete , miseri Annalisti , che una 

pagina v** empia di tanti Nomi, ciascun dei qu2^* 
li vi saria al cuore una novella ferita? Hd. io il 
farei voionticri , singolarmente per farmi dalla 
successione degli anni , e delle vittorie senza 
sospetto d' affettazione condurre a nominarvi i 
Gesuiti viventi singolarmente in Italia ; a no- 
minarvi tanti miei cari discopritori , e debel- 
latori di tanti Lupi insidiosi , che di sorpren- 
dere non osservati , e di sedurre non conosciu- 
ti le Città Italiche s'erano lusingati in questi 
anni del dolor nostro , che voi, miserabili ! im- 
maginaste dover esser per voi ^li anni delle con- 
quiste . Ma non pensarono i malaccorti; che 
ranto eravi già nella fiorente Compagnia di Ge- 
sù di dottrina, di zelo, d** amor per la Chie- 
sa ; che anche le disciolte fur Ossa ne serban le 
scintille pronte a schiudersi, e metter fiamma 
ad ogni tocco nemico . Giacniicsi il nobil Tron- 
co , e intorno alla vedova sua radrcc cclcbra- 
, rono ( come gii a Borgo-fontana Giansenio, e 
gli altri Deisti ; i loro Congressi , e meditan>- 
lìo le con^'jure . Ma non pensarono quanta an- 
cor resti in cotesta radice santa vivace vita a 
ripullular pronta , ed a rinverdire alT odor pri- 
mo dell'acqua delle ancor gravide fibre stimo- 
iatrice s lignhm ctsi frscisum fuerit , habct 



^pem \ ai odorent aquA germìnahU', ( Jobr I4r^ 
ph che nibbid , che paiim vi potrei fere con 
due periodi di commento allegorico su questa 
bel testo d\ Giobbe ! ma stiamo in causa . Voi 
intanto, Annalisti, anche voi siete adesso, la sel- 
ce , e Tacque, che in me svbglfate dèlia Com- 
pagnia di Gesù ! ' ille,e i germogli in que- 
sta Lettila , che vi va ad essen fatale . Voi sie- 
te, che ne' Fiorcrtiri , e reol* Italiani Cattolici 
■£ite riaccerdersr , e ringiovinire , anzi pure 
fru*f{fi(aTe \:l stima della dottrina de' Gesuiti. 
Perchè una dottrina , e una Scuola in tante 
Eolle àJ ha]Q in qua da Roma, e dalla Chic» 
sa Cattolica canonizzata parrà certo loro da 
'preterirsi ( se non altro per- così autentica si- 
curezza di canonizzato. Catto ircismo ) ad ogni 
altra Scuola . Guardate ben danoue Annali- 
sti , che il vostro Articolo rron si le^ ra 
tante Città d' Italia, di Francia, e della Ger* 
mai3Ìa, (^)ve Je TeoIop;jche Cattedre sono 
te ( anche, talora per iscelhvv 'e Decreto pni» 
biicfì ^ agli Est^esuiti afìdate . Ivi ouest' Arti-^ 
colo basterebbe a disertare tutti ^\ alrt*i"nbn 
Molinisti Licei , ed- anche quelli; ,' cot quali 
per. amicarveli , e fàrven tausa 'comune taDto. 
spandeste p,ià di fin;£Ìonr ^ di buoie' , di lodi , 
di denari . Dopo questo vostro Articolo quam-t 
te Città ameranno à" c^s^re per ctuezza di 
favonizzé^ionc Cattoliche concederanno tosto 
flue' tanti Cattedratici , che son le vostre spe- 
rante per assoldare ( e con tanto guadagni 
fj'iconomla ; i Gesuiti. 



' ftretta' è grande , ne. non v c i»c.inipo ) dun- 
que per ovviare a conse'^u-^nzc cosi terrii>ili 
del vostro follo , per to?;licre cioè a qacsro perio- 
ào vostro r autorità » sicché pià non v:i%\u uè a 
pauc^frico , nò Mi^màniazioTie dcUa dottri- 
m de'Gesuiiì , conviene ^Hbaijate tene ) con- 
viene, che pcr-<fikitfditar5'«'ia^ msti^ 
ne discredi iate un poco voi ste;':.i . ConA^s^a- 
tevi dunque if,nnninti della dottrina del S» Pa- 
dre 'Agostino . Cime! e che fia allori di tutfa 
la mostra Setta , e ck^^ nostro. &it^s«QÌo stesso 
senza- Qoesto il M mantello. copK^^omca del 
Uoàrantimo , «- del- Qaivhiisttio- àoiitro^ dilec- 
-^?-NÒ ? protettevi dunque invece di non 
:iver imÀ inteso, anzi neppure studiato il Si- 
stema dottrinale de" Gesuiti . Ma oimè I e rron 
sarebbe ouesto un confessarci i più maligni, 
€ ribaldi caiiinm^corit'tf^una dottrina non cok 

«Hl^d^ ciinsi^totolb ì^9ma igqlÌH|K<*'€J^^ W 
sens'ò' 4e\ìh Mòlle- ^(^^\^f$^ iay-Bì^^lmyiui , 

ciJntè anche questo ! con ohe»' 'fronte toncè- 
derlo dopo d^ aver insultate cogtf «pèlli , e 
4eri$e poi di'^spi'eizo -e anat<?fpatJziate colie 
cénÉiffr vijdaepnici Bòtle'^ mfedesime ' ^ Ì^Òiì-^Q^^ 

5c*i»ySltìiP te'OtìJii tìbfè '^i^ tibertolò^ < Ja pi* 
spedita sarebbe ottenerlo dal Secondo Sinodo 
di Pistoja ) che scrivan dcc<i » e-! assicurino , 
H9i CwsQAÌ^Ù liete iUvcnuti parti|ùiu4- 
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( sarebbe meglio dire Terziar}) passion.iM ma 
assai fino a traveder pec amore ) .deiia. dottrì* 
ut, della Scuola, delle persone de' * Gesuiti . 

.eimè! e più oimè questo degli altri oim^i ! 
e in che ridicolo non ci gittemomo noi dopo 
tante maledizfoni , dopo t.inte calunnie ? . . . 
Ma y Signor? , non vi sono altri mezzi di sner- 
vare T autorità a voi fatale di questo vostro pe- 
riodo . Coraggio , miei Cari , con quattro , o sei 

once di di llettazion vincitrice Ma cht 

veggio ^ Che sguardi? che cboyuIsioniJSA 

Bue illuc vclvens •tulos , totuwque pererrH 
. Lumifiibuf tsfhis (jr sic accensa, . 4 • (i) ^ 
Ah ingrati ! e minacciate ancora la mia 
consiglìatrice pietà! e una ;j3Ìet^\«che si viene 
da un offeso cotanto $ « iìi^ttitaito ne(la parte 
più sensibile del suo cttore f Pmìé.^t qual 
genere e velato* , e aperto d' tnsidti àvttc voi 
•bbliato contro alla, mia Società , in tutto 
. quest*" Articolo furiosamente maligno ? Riflette- 
te , dunque per ultimo Cèntro di tbi scriven- 
do avete! ardito d** insultar cosici Gesuiti . Co^ 
iì li fnsultaste:^\scnvetilb coQtròidiri^ancgujb 
sta .delU^iQ)^pagma it Qesii^^f^ è.^^c 
Tp^iAfm^ ) Il mio^liSgiric^ 
-Ignazio. E non pensaste , che il sol HeordarQ 
a me la cara mia madre era un elettrizzare nel 
;mio spirito , e nel mio ^upfc ,qiMAtjb eia^uai- 
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'7.2 può dare la nglon , I* amor , h p>ft\? 
Sebbene , fors' anche appunto fu d' eloquenza 
che voleste contender meco . Ma hpc qMÌdem 
ktmfiiium esi 9 quii €9im flenint^ tAerw^ 
f»tfm mibi 9 prò me 9 tmtté ^utonium 
ikere} (ì) A me ? e per la Compagnia di Gcsul 
e contro de* Giansenisti una provoca d* eloquen- 
za ? E me! dicono quelle tirate puerili tiirrr ia 
falso, e me^ie a sproposito contro di me , c 
di Roma , miseri lupplemeoti delT amplidca- 
zione oratoria commovi tricC f ed hritxrite de* 
leggitori. Ma m eloqaensa la è per vt>i dispe- 
rata, finché Ignorate l'elemento ^primo essen- 
ziale della vera eloquenza , che è la vcriri , 
e la ragione, senza di cui si sari un paroli- 
jo 9 un ciarlatano, un Sofista i un elpquentc 
vero non mai . Se ambite ne** vostri Annali Eo» 
clcsiastict la gloria dell' eloquenza > provatevi 
ad abiurar T Bresie , ad imparare a fendo la 
Cattolica verità , ad amare me di cuore , ma 
con tenerezza la Chiesa ; e divenir potete elo- 
ouentì . Di fuoco abbondate ; la fantasia non 
vi manca ; T innocenza del cuore vi. sprigione- 
A il retto discorso; lo stile , con qualch' an- 
so di lettura de* migliori Predicatòri Gesuiti 
può divienir oratorio con sufficienza . Ifttanto . 
cHe risolvete io m! rivolgo a numerarvi h 
MANCIA promessavi dimostrando la 
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IDEA PALSA, SCISMÀTICA, ERRO- . n 
NE A, JERETICA, CONTRADIT- 
TORIA, RIDICOLA 

DELLA CHIESA 

0 il M A t A 
» • 

DAL SINODO 
D I P I 8 T O J A 

P. .• 
Rima di cominciare il f{itraftù moitruosé 

della Chiesa di Gesù Cristo che risulta dalle 
Dottrine del Smodo > icoo^en prevenire i Leg- 
gitori un;i: cosà { sehzi k cui tiottzia essi si 
troverebbono soV\rente iiiibai^zzafisstmf nel to- 
ro giudizio della dottrina del Sinodo, e delle 
mie deduzioni . - 

Nel Sinodo di Pistola sowente inconfrnnsi . 
delle dottrine , che attendendo semplicemente al ^ 
sènso eomtine delle parole px^sefìuno delle aperte 
contrarieti V ed aiìfhe delle evidenti contiladi^ 
2Ìoni , 'aftdié in furitene dogmatiche , o col 
Do^ma' connesse .• A chi crederà il Lcggirore 
mentre io accuserò il Sinodo d' una sua dot- 
trina Eretica y ed epji il Len;<^,itore trovcrì in • 
mitro luogo del Sinodo T Opposu dottrina ^^l*' 

• • • 
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--^ iSaf^ia dunque o^ni mio Leggitore, <!kéw 
feianscnisti sostengono di poter senza scrupolo 
dire , e se occorre anche c^iiirarc il sì ^ e il 
nò della stessa cosa; e però anche usare ogni 
$oitÀ cU t^ntfódizì nt storici , o morale 9 o 
dogmatica , còntradicendò all' intimo senttmn» 
to del tik>ft tanto nel senso preMÒ delle pa? 
cjle, che nelle presunzioni illative dei fatti . 
Questa iiialvj.gia doppiezza era gii propria dei 
Pela^iani , come è manifesto tra gli altri da 
S. Girolamo. (j)Giansemo imparò da. loro un 
così disonesto procedere» e lo lisà^poi sempre 
jegU » ed i suoi Settari col successo stesso , 
coti cui al tempo Ai S. Giroldihò usavano i 
Pelaf^iani . ideo crevit (2) vestra hxresis «ter 
cepistis plurimos , quia semper doctèis stntpcr ne- 
f[atis . Perciò trovansi sì spesso ne' Libri de** 
GianscBÌsd delle dotrrine CAttolitbe miste alla 
foro bpjpbste Eresie . Cosi filino pef jpotersi 
£u: icrede? Cattolici ai semplici « ch^ gra^ fat* . 
io ' hoh li cònoscoho a .Essi tion niinno mai ic^ 
qui stato tanto di leale coraggio da dichiararsi 
sempre , ed apertamente e costantemente per 
quegli intimi , e veri nemici delia S. Chiesa 
Cattolica , che pur sonò . Questa doppiezza 
^ vikbida furbi i più infami si è in cò^sttf' 
tovere ifiiffeai^ dacché ii lòM 

Terz0 Pattiaràk Qucsncl insegnò, ch^ si fè^ 

4l) Epist. adCtesiphi ; v" '" 
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tea benissimo sottoscrivere cùn ffintmtwU €ùu» 
Pro €0HÌevzé il Fennolario di Alessandro VIL 
Invano il faoioso Apostata P. Gerberon una 

(ielle colonne matstre del Giansenismo si le* 
vò , c scrisse (I) contro a onesto verj^ognoso ♦ 
e sacrilego sperpuro . Si divisero i Giansenisti 
in due fazioni , dei Las^ , che seguirono la 
dottrina Quesnelliana dello spergiuro lecito » e 
dei Bf%id$ , che col P* Gcrberon lo dannarono • 
II partito dei Iausì è stato sempre il più do» 
minante . Anche gli Annalisti di Firenze lo se* 
^ono , e lo segue il Sinodo di Pistoia . 

Ora in tali contradizioni di un Libro il 
Critico Leggitore qual deve avere per dottri- 
na propria del Libro la Mteiics^ o la CditM^ 
€éì Dico che ttmfrty e OftmHUtt MEfttiu. 
La ragione si è perchè è essenziale al «Sf# 
Cétulicìimo il professare senza finzione^ e sen* 
za mistura di errore Ja Cattolica verità. No» 
può essere veramente Cattolico chi insegna sia 
pura , sia mista f Eresia . Laddove ne' principi» 
e nell'uso deglL Eretici x^txtst» centradizione, 
C simulazione, e profanazione della verità syi- 
golarmente a* tiostrf tempii eomumssfrtia. Ver 
quanto dunoue e rli Annalisti , e il loro Sino- 
do possano mostrarci delle dottrine Cflffo//V/;e , 
si devono avere per inùnctre ^ e a pura mali-, 
zia, e copertura scritte » quando le opposta 
£r#ii> vi si trovino • !• non lascerò, tuttavia 

(I) A|i«ioniaoFnMenv(adBrudtI>.Opstraet^ 
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é produrre qui , e li fticfic le dottrine C<. 

toliche , che sono nel Libro del Sinodo , 
unicamente per provare la sua (ontr Adizione , 



He la vera Chiesa shVhiUli vuol dire, 
cke si p09$z distinguere per Mimi segni sen^ 

sHrili qual sìa nel mondo quella Con^regazio* 
ne di uomini , clic compongono la vera Chie- 
sa di Gesù Cristo . Questi segni esterni sensi-- 
UH sono i Riti seirsibili dclV esterno Culto re-f. 
ligioso , singolarmente i Sacrémenti , e la Su- 
bérdimnshne ordinata degf inferiori ai superiori! 
find al SMfrm^ fisiMe ^egghare étlU Cbksa 
il Viowfifte Homw fie^rt^ di Cesi Cri$i9 . F 
essenziale alla vera Chiesi 1* esser cosi PiiìLllc 
sì perchè è essenziale al perfetto Culto Divino 
r accoppiamento del Culto esterno alT interno', 
si perchè questa conformità di esterna reiigio-* 
ne > e la suddetu subordinazione ad un iegiui- 
mo« Reggimento sono ornssìM o\\z tpmtfVAzii^- 
ne della' Chiesa; e finalmente perchè ènecessa- 
fio al l?iso,?no , ed alla speranza del perduto Ge- 
nere umano, che tutti gli uomini possano ^^r- 
wlmente ^ t certamente conoscere qual sìa cueii* 
unione d' uomini » graiguaU sola^aentcc sperai 
biie la salute « 




Ora vari Eretici hanno errato contro ^lié* 
ita verità insegnando , cliC la vera Chiesa di 
Cristo era composta solameotc (T uomini GÌK* 
ir/, come i TeUgiéMi, i 7<>o^4gi4»i y i />oii«lf- 
sti . Non vi è segno nessùnd sensibile onde 
disti nguei^ un uomo Giusto 4^ un ftcretepec* 
catore i qiielló stesso , che <?- Veniniét»te CìMfto , 
non è certo ( senza una. speciale rivehuione ) 
Cf^li stesso d! esserlo: t^escit homo (i) utrnm 
amo^e an odio dignus sit . Se dunque la vcvà 
Chiesa fosse composta di soli Giusti , non po- 
tendosi sensibilmente discernere i Giusti ^ non 
«3if^bbé discernibile la Chiesa i ella sarebbe 
Jnvisibile j come lo è la Oiustizid ; 

Ma pei Sinodó di Piste ja la vera Chiesi 
è composta di soli Giusti. E ciò anche ne"' se- 
coli antichi da Adamo ^nx) a Mosè . An(^ 
tpìeiW Chiesa della Légge Divina Naturale era 
tintò Cristiana in Fede di promissiohe , qtìan- 
tò io è la nostra » Fecit di compiraebte del là 
Redenzione . Ora anche quel Li Ch iesa era di 
Soli Giusti secondo il Sinodo : Dopo la cadutd 
dì ^ damo {2) iddio annunziò la promessa itn 
futuro lilfetatoìtè è * a quindi àtsà Cristo fu V og* 
geth dei e d€ll^ Je4e di quei fOCHI ^ 

eb^ k méUU àìla €énitzfùu€ del Ucolo ùio UML- 
UÈ itmt prlmme dentei giorni della GlOStN 
ÌLÌA . Sicché solamene? <;usCi>ti pochi Gimi» tx^ 

(i) Feci. 9. ^ 
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ieart ^oti , f d avean la fede circa i! promesso 
Mc:>sìa . tssi soli dunque avcan la speranza^ i* 
IsL ftde àtì Messia ; dunque essi soli appartene- 
vano alla vera Chieda d' allora * In Quelle SCEL« 
S£ poi si può senza temérità sospettare 1" Ere- 
sia di Giani^eìlio del' Messia venuto pei ìM 
ELETTI. Ma io qui domando: i fì:;ii di r^oe* 
POCHI avran ben appresa da fanciulli, e avu- ^ 
ta la fede , e la speranza del Messia promesso : 
c perchè non conservarsela poi crescendo ìa 
età ; jhe così \x Chiesa sarebbe divenuta pre- 
sto dt MOLTI? Cessavano forse di appaitene* 
re alla Chiesa , quaìido cresciuti in ed dive- 
nivano peccatori ? ed ogni peccato , per cui per- 
devano la Carità , facea lor perdere anche U 
Speranza e la Fede ? Dopo Lutero, che V in- 
segnava espressaitaehte anche Quesnello V insf- 
n\iò ben fortentente ^stl Eteslé i la quale è 
una necessaria illazione del P altra Bfèfiéi the 
non siano nella Chiesa ijuelli , che hdH sono 
Giusti . Eresia condannata cLii Conciiio di Tren- 
to : Siqùis dixerìt , arnissa per pcccatum grana i 
iimul & fidm semper amitti ; aut fidtm , quM 
femanet ^ ném tsst veram fidem > itcet non iU^ 
€hÀ i aut tMn i qui fiétm shè tbaritgu bakf t 
Hon ésst tMitiaMnk , idUttmé ilr . (i) 

Della Chiesa Ebraica dopo Mosè nòti òtf- 
éurre interrogare il Sìnodd ; pcrcliè outlla non 
ira secondo le dottrine di lui vera Chiesa di 

m 

(t) Shbì yi Cam 2%4 



Dio . Conctossuchè Chiesa di Dio non pnò 

essere dove non é Grazia di Dio ; ma pel Sì- 
nodo nella Legge Ebraica nen v' era Grazia: 
D/o C avca data (i) per far conoscere alC uomo ti 
pe€csi0 Sigau duMite no» fwmò dei Giusti 
( ecco* che nella Legg^ ebraica ooo V* era Chie- 
sa) ma dei pnvé»ieàtm\i ncm eteédii figliuoli^ 
ma fwmò degli sMàvi ( ciò contiene lo spirito 
d' un' altra eresia di Lutero , c di Qjacsnel 
• prop. 62.) non ^/i per colpa della Legge y che 
era santissima , ma per colpa deW uomo , che 
sono LA LEGGE SENZA LA GRAZIA 
(ecco la prima delle cinque eretiche propost-» . 
zioni di Giatìsenio » anzi la pià ampia eresia 
d! Calvino suIP imposstbih'tà dei precetti ) dì^ 
venne pià peccatore . Ma non conviene che io 
mi avvezzi nè anche ad indicare tutti i mali , che 
*- saranno inclusi njc' testi del Sinodo ; che sarci 
infinito: converrà contentarsi di mostrar solo 
Terrore, di cui di 'mano in mano si parler!. 
Intanto ecco pel Sinodo la Legge Ebraica senza 
Grazia , dunque senza Giusti , dunque secondo 
la sua crciica dottrina senza Chieda . 
^ Quanto alla Chiesa nostra Cristiana dice 
il Sinodo : Tutti i membri della Chiesa in gene^ 
tale sono tré loro uniti (2) per i vincoli della Ca- 
ned. Dunque il peccato, che toglie la Cjriii» 
lompe anchìe i vincali dell* uaion generali , che 

(I) Pag. 88. 

(a; Pag. ip^ . • , , 
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hanno ? membri della Chiesa. Dunmic senza 
la Carità non si è più unito alla Chiesa . Dun- 
auc nel corpo della Chiesa non ri sono che 
Giusti. Prosef^e il Sinodo con altra fww peg- 
giore ; la quale ( Carità ) stabiliue tra essi un 
santa commercio , il di cui fine è la gloria di 
Dio , e la salute degli ELETTI. Come ? il fi- 
ne dell' unione dei membri della Chiesa , e 
però il fine della costituzione , e però della 
fonilazione della Chiesa è salute degli ELET- 
TI ? Ma il fine della fondazion della Chiesa è 
lo stesso che il fine della venuta , e della mor- 
te di Gcsii Cristo . F.cco T Ensia di Gianseni« 
della morte di Gesù Cristo pei soli Eletti» 
Ma tutta la Scrittura dà un fine assai più esteso 
alla fondazion della Chiesa , come da Gesù 
Cristo istituita ad intenzione seria e sincera 
della salute di TUTTI gli uomini . Gesù Cri^ 
«to , insegna chiaramente San Paolo , è mor- 
to per TUTTI . -Pro OMNIBUS (i) Còri- 
sttts moftuus est . E la Chiesa Cattolica profes- 
sa col S. Concilio di Trento , che Gesù Cri- 
sto è venuto (2) perchè TUTTI divenissero fi^ 
glìuoli di Dio ^ e per farsi propiziazione de^ pec-- 
cati DI TUTTO IL MONDO . Altro dunque 
che Chiesa di soli Giusti , anzi la vuole il Si- 
nodo più coerente al pensare del suo Gianse- 
nio di soli Eletti • Ora la differenza di cotc- 

. (i) 2. Cor. 5. 
(2) Sess. ^. cap. 2. 
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.f!e due Chiese 4» Gìuiti , et di EletU è gràndh^. 
.SI ini; c perei assai grossa la com^dizionc del 

II bello si è che altrove il Sinodo forrti^ 
im' alta fi)g5Ìa di Qliiesa , cioè di SANTI ♦ 
j^* mttiuim ti una f4^^ ^p^t ((ì ({fligiO'» 
ne quasi d^tppertHUQ già regna i r S0 uo^ the 
Eterna f erità ne istruisce , che la Chiesa non 
fuà mancare , e che ( questo CHE per neces- 
siti di senso ragionato qui hi forza di VFR- 
CHE' ) e €b€ vi iard tempre mh Topoh Fedele 
SANTO sparso dappertutto | h temerei the alt^ 
4mauHzk dìfU^ ^eifu^^ éeU"^ iterKp. Qiniiee faatt 
non davesse trovarn akmt FBOELB- in terra . 
Si osservi il discorso dri Sinodo : Vi sari 
sempre un Popolo SA MTO ; dunque la Chiesa 
non mancherà. \\ sar.i sempre alcun FEDELE 
$ANTO ; dunque V £cemQ Qiiiitice troverà al- 
can FEDELE in terra . Dunque, deduco io, 
NIUM FEDELE dW6 NIUN SANTQ . E<;coi 

Tdajiani , ceco -lì lénalfaitiui t <[CCO Ift» Chic» 
5a di soli Saiì'i secondo il Sinodo di Pistoia^ 
che CQ^ dvpplicata contradizhne forma la Chic* 
e^ dì spU, QiiHtt\ di ioli Eletti, di soli Sann i 
i^^irme dilferentissiìne ,;ma cucte .cotfcoirdi 

D^po ci^ -tutto ti resisti, cke della Chic-» 

seiitircmo dal Sinodo suri Una perpetua p '** 
del {Ridicolo » che è ne IP Idea della Chiesa 

• 



% 

Digitized by 



JgSLC^Ìm dal Sinodo . Conciossiachè : E chi j/f* 
^f' ( potca dire ogni Cherichetto di Pistoia 
|n vefTgendo passare quegli immaginar] Padri , ^ 
'Grudici della Fede, che andavano a S. Lcopol- 
'do a cominciare il lor Sinodo ) Chi siete coi, 
0 A che far ve ne andate} ^ far delle Jeg^i per 
fné , che non so , nè non posso sapere (f etstre 
wcstro suddito? fot che non potete provatmi ^ e 
nefpuf -saperlo mot stessi J' essere ìhiei superia, 
ri} Ùopv che {i) d inverniti siant Luterani^ o TCi 
U^iani^ 0 che so io-r o cerne dite l'oi, Ciansenir 
spi y Siam ttittr uguali^ tutti liberi ^ perchè lut- 
H uguatrnente ignorami di ciò che siamo • / i| 
andate (i rappresentare la chiesa , e a fare a 
fìorne di Lei delle Leggi : ma ho io che fare con 
cotesta Chieia ? io (he per quanto ni creda d^ esr 
seh^ ìin uonj dabbene^ non san però certo (i) ak» 
bastanzc^ if esjcre un GIUSTO } E di voi ne sic-, 
}e certi voi sieiù ? T^d : come dunque la faté 
^oi da Tien^ani , se non siete forse neppur C ri— 
stiatti ? Il B^idicoh à\ questa chimerica Idea del- 
la Chiesa del Siriodo non può esser più co- 
mico . Chimere però affatto comiche sono i 
Decreti di tantr h^iti visibili ^ di tante viiihiìi 
usanze: Chimere comiche i pretesi fissati limi- 
ti d' ima "ì^isibile ^miidizione : chimere Corni- 
ti) Ahneno 3. anni prima del Sinodo sccond# 
\x data della Pastorale del Vescovo nella prcccdcn- 
f« citazione indicata . 

{2) Nthil n»ihi conscius. sum » sed nen in hoc jif» 



4» 

che le decretiti ftfrfW/l p99è > de. éc. per m 
Corpo imvifiMe , quale è per costoro la Ghie* 

s:i . Njn bastava il solo Dogma della Ciiicsa 
di soli Giunti y o di soli Eletti , o di soli Santi 
per risparmiare tutte le Pastorali , tutte le No- 
vità y. tutte le spese» tutti i dispiaceri ? Sarian«> 
'«i anche risparmiate le soIIevazion! > e gì' in- 
soitt popolari • Chiesa invMbiii f lècéo il sup^ 
ptemsnto di tutti i Sinodi e Diocesanr , e Na^* 
2Ìjiiali, ed Ecumenici eziandio; perchè Chie- 
sa Chiesa Trulla. • "* 
Tuttavia il Sinodo per non ismentire lo 
spirito del suo Gianseninno 9 éper dare al po« 
polo esempio d'ob:>cdienza alle aeqrpoe ^i) Co^. 

, ( 1 ) ^iiicenlano le &aose lUiiifa OfCàUrì «I S$§. 
Dìsc/psii di S. Ag§stin9 coiti tecreoe C»$tim%l9iti de' 
Gtatiieiiìsci » ttelU ^aiU 1 C^p> della Setta raccolse* 
ro le secrece IftrttZioiii ptr la pcéptgasioiie del lor 
Pertico La prima volta che si scoprirono fu nel 
I^lp. chf se ne ebbe alli Coree n*ia Copia spedita 
già ad un Religiosi dal P. Qiiesnel con sui leccer 
ri del i<^99. Mirisig. .Sisceron nella Scorta della 
BjUi Untgjnitus al L b. V. ci di la storia, e T e- 
stricto di queste Cistitu^ioni . In se'guìto \l<insign. 
di Mjmpellier nel 1740. ne trovò una copi* , ma 
non intera alla morte d' un $»o Gu'^aco Gianseni- 
sta , e la pubb ICQ in ani sua Lettera Pastorale « 
chi è stata ukioum ^ice riscimp iti in Genova . Ec- 
co un tr^cro delU iscrutioni » ckv« si danno ai Gian- 
eenm per prom>Ver la loro Setta: San M7tra»»§ 
diffi 'jitè tU ìugati U dottrina . e di dire che éom 
sù »9 Gi4Wfmtti , # ««e Péfhrs9i§3 iii Votftpo f 
^pf:il'Q»nm»t9Ì ^mMó'iÌ trowrmmf co9 i^f^^ 

€ki kBjm mmr$ H 4$ ini imHi'0M éi Ì0tO$ftirh 

1 



stimzfoni del. Partito , in qualche altro pags# 

dtììx dottrina, da cui si deduce !a C(jn5c^iien- 
2:i contraria , che I:i Chiesa è 'viiibile ; perchè 
asserisce (i) che e nccessasio alla Religione T list 
dei segni tstmoti y che seno i Sacnusenti» e 
ai autorizza con S. Agostina che mtput eb9 
gli uomini non potrebbonà énirsi a firmate uhm 
iocieid di r{eligioni o vera^ o falsa senza alcuni 
se^ni csteTÌori . Dunque o^ri Reii^^ione, anche 
Li vera di Gesù Cristo , deve esser Visibile . 
Ma dunque non è la sola Giustizia ^ non la so- 
la Tredestinazione , non la sola Santità j che 
ficcia appartenere un uomo alla yera Chiesa , 
che è la verità Cattolica » cui per altro il Si- 
nodo mai in nessun luoi^ espressamente non 
insegna . Contradizione dunque , che ne T Er^- 
sia j nè il iridicelo non coglie alla sua ide^ deU 
Chiesa 9 



D 

199» dhéuno apertamiute ia loro Meìem » m 
ia spargeranno soft» termini t ebe ia ficHank cmuf 
fsrire quasi simili alta consraria opinione comune , 
e^ne di non irritare dapprincipio gii animi di fbf 
0scoita . Bugie , simulaiiiDiii » contta^ii^ioni del cito- 
re» e 4elia bocca siffitccc se non sono cose da'fiir- 
In , ed ipocriti , che saranno ? Si è essa propagat^^ 
•esì la Fede di Gcsà Qn^ì 

(i) Fag. 19$. 
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$. IL 

Xc CIdesa fecòndé il Sin^dù è depra^ 

vota nella disciplina ^ nella 
Morule % e nel Do§;ma % 

fji Dorema di Fede Cattolica, che la Chiesji 
'di Gesù Cristo c Indefettibile non solo nella 
sua dur azione sino alla fine def mondo , ni:i 
anche nella perfetta sua santità . Le porte delf • 
infernut (i) non prevalrranm CBnttfk di Ut ; è 
promessa infallibile del Divino suo Autore , 
che assicurò ( 2 ) delh sua dMna amstenzét 
fino alia ccnsunuizione dei serofi . É' però ereti- 
co il dire non solo ch,e' la Chiesa dopo !a sua 
fondazione abbia cessjito di siiisisterc arche 
un solo momento > ma ancora che HI la abbia 
mai creduta o insegnata una sola falsità » o ap- 
provato come lecin> un solo anche leggiero 
peccafn , o comandato un costume, oun rito, 
che in qualche moda contenesse la minima rei- 
tà . Ojrnuna dì oneste sentenze è un" eresia 
contro ia Fede . E qui si noti , che anche il 
dire aver la Chiesa mancato alla verità » osan* 
tità ne* suoi Dpgmi , o comandi porta di con- 
seguenza il dire » eh' Essa é mancata anche nei» 

(1) Matth. te. 

(2) Matth. 28. 
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h sua sussfstenxa ; peixhè una CHi^sa rea d! 

falso , o d' ingiusto non è già più Ja ChiciJ. 
/ éi Gesù Cristo . 

Il Sinodo di Pistoia ha ben un Idea dif- 
ferente della Chiesa di Gesù Cristo . £gU non 
dice veramente come 1" empio. Maestro » ed 
amico di Gtansenia T Abate dt S. Cibano, che 
etéfio (i) cinquerentù , o seicento anni the itmi 
wi era più Chiesa : mr. dice 1^ equivalente as- 
iiercndore uii' orribile guastamcrto in Discìpli" 
na , in Morale , in dogma . I mali stessi » che 
il Sinodo appone alla particolare sua Chiesi 
di Pistoia, sono calunnie della C]^tesa Univer- 
sale, perchè la Chiesa di Pistoja prima di 
onesto Sinodo Apostata era affatto Catt elica . 
Di lei tuttavia dice il Sinodo : ore si è osca- 
rato (2) il leggiadro colore ha contratto delle 
nocchie • I^IU è decaduta cosi ^ che non può 
senza venjogna de' Vescovi passati dire i veri 
suoi mali. ìPerctò dichiara (3) il presènte Sino- 
do, che gli dM Sinodi della Diocesi , che 
erano fino allora aneeiTn in vigore , s' intende^ 
ranno ONNINAMENTE abrogati. E d' onde 
alla Chiesa Pistoiese tant;^ corruttela? £c^o: 

fi) Fu convinto di tal dottrina ne^ Co«> 
stituti giuridici fattigli nel 1^38. , quando fii 
ordine della Corte imprigionato per Icscani 
jlalose , c'^fedizfose sua nQvit*. ' 

(2) Pag. 32. 



non cfteniò mtiaU mmnne dai mali diffusi (j) 

per TUTTO il Criitianoimo .... dacché i di^ 
scepoii della Molìnistica morale si erano eretti in 
maestri in mezzo agli stessi Cleri, Gii si sa co- 
si sìa in questo Libro il Molinimo . Dopo ìz 
chiara) e pubblica dichiarazione degli Eretici 
Protettori del Sinodo gli Annalisti Firentini 
non st può nè dubitar dai Cattolici , nè nega- 
re ci.ii Giansenisti , che per Molinismo ne^ Li- 
• bri de' Giansenisti non s' inrenda h Dottrina 
delia Chiesa Cattolica nelle Bolle da Bajo in quà . 
Che i miei Leggitori non perdano mai di vi- 
sta » questo senso del Molinismo • Né ciò non 
raccomando, perchè siavi punto bisogno deli* 
attestato de' Giansenisti , per provare , che la 
dottrina de** Gesuiti è dottrina Cattolica ; ma 
perchè nelT odio del Sinodo contro de' Molìni- 
sti si sia convinto della sua apostasia dalla 
Cattolica Chiesa . 

Della Chiesa Cattolica insegna dua(}ue il 
Sinodo che in questi ultimi secoli (a) si i spar^^ 
00 un GENERALE oscuf:imento w/te VERITÀ* 
più interessanti della [{dioione , e che seno la 
bn^e della FEDE , e delia MORALE di Cesà 
Cristo . Egli c dunque necessario di risalire alia 
purità dei PRINCIPII , che rf4//eNOVlTA' /«- 
$rodotu si tono OSCURATI ... « pcrclfc HAN- 

(l) Pag. , ^ ^ • • 

(a) Vivy. 84. E' onesta la parafrasi deli' indi- 
cata erc«Ì4 dcir A^, dì Ciraoa . ^- 
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KO PERDUTO LA LORO NOTORIE! A\ 
cagione funesta della ROVINA della MORA- 
LE Cristiana . Se la Chiesa Cattolica fo<sc di- 
venuta Mon«ulmana le poteva accader di peg- 
gio ? Altrove poi: Attaccati (i) e DOGWÌ pttl 
Santi , da quali TUTTA Dli^tNDE C efficacia , 
e la speranza della I{edenzione , dovea inevita^ 
bilntcnte prodursi un germe £ INFhZlONE, e 
di EKK.ORE , che andasse serpeggiando per 
TUTTE quelle VENE , onde il CORPO del 
CRISTIANESIMO riceme alimento ^ e conforto^ 
Queste infezione , e di errore TUTTE com- 
prese VENE del Corpo del Cristianesimo cosa 
sono ? O sono le Scritture , je la Tradizione > 
donde la Chiesa traj^ge V alimento della Fede; 
o sono i T astori , cioè il Corpo de' Fescovi 
sotto il Tapa lor Capo j che sono quelli, che 
r alimento suddette dalle Scritture , e dalla Tra- 
dizione bevono , e ne formano per i Fedeli il 
latte della vita Cristiajia. In questo ultimo sen- 
so il Sinodo dice una semplice Eresia , che il 
Corpo de^ T astori della Chiesa possa tutto infet- 
tarsi cosi . In quel primo senso è una bestem- 
mia Ereticale y perchè l'attribuire errore alU 
Scrittura è un attribuirlo a Dio > di cui ess;i 
è la parola . E si noti bene quel TUTTE le 
Vene . Dunque ne IT ultimo scuso de' Tastori 
non vi è più Chiesa Cristiana , essendo già 
sxata abbandonata da Dio ncir abbandonare all' 

(I) Pag. - r j 



errore TUTTI i Tastati . Ne! primo senso pei 
non vi è più nè Cristiana Trddizione ^ né Str/r^ 
tHfé Divina. Dopo ciò coercnteincnte dice il 
Siaodo: Hon è mara'vi^lia (i ) che scossi ai tem- 
pi Witti i tudittii fondamenti (a) TUTTO f 
tdifizio delld Cristiina ^eli^^ione ne Mia ri- 
icntito un gran necttmento. Cangiate le idee deU 
la Libertà , della Grazia , della Tredestinazimte 
si sono cangiate le medesime della Morale^ e si 
è introdotta quella sfrenata facilità di ASSOL- 
VBRE (}) rte è la tagiefnepià feconda dei ma^ 

(t) Nota I che secondo il Sinodo ìfondamenH 
de^a Rdig onc- deUbcno esser le Eresie di Lutero , 4i 
Calvino , di Glanscnào della Grazia iopineiiiU $ « 
idi* Arbitrio Schiavo . v N 

(j) Cioè fa«Uilà maggiore della *i^eW eterna 
VolttU dal Sinodo , sulla eguale veggasi la prima mia 
Lettera . XHoa Questa occasione mi piace a* avvertire 
d'ttoa rìflesston , cheli è fetta : che ^elle nostre Cit- 
tì Italia 11 primo^eale , "e pubblico indizio , che si 
soole'averc del Giaosènismo , che incopiìici a intro» 
durvist -, è quello dei Confessori eh: comiticlaìio a dif- 
^rire* «negare stranamente le Assoluiioni . Così in 
pareccli'e Città si è scoperto il fuoco , eh. covava ?:ot- 
rò la cenere . Cotesta maledetta Setta in ciò singolar- 
mente dispiega il suo origim'e odio contro alla Reli- 
gione Cristiana . Questa Tiflessionc può assai giovare 
pr txamente ai nostri Z lanti Vescovi Italiani > c gio- 
vare assai per un <:rirci io a«ii sensibile di disccrni- 
'inento degli occulti Lupi : cUe entrassero nei ioro ovi- 
li . Niunoovileè più sicuro di quello dove ilFasCoc'^ 
%a saggiamente cernere . 



Vf é)e sopire la Chteta, Si è ferduia la veri 
idea detta GIUSTIZIA Cristiana , ed estinto In 
spirito della Fyf licione y il qnale emtsiue nella 

C AR-ITA' 9 non è rimaste , che un *vano SI- 
MOLACRO di giustìzia farisaica, ed il puro 
NOME delle Cri tiane lìrtù . ' 

£ qui coNviene por meate ad una malizia 
usatissima degli Eretici > e singolarmente di quei 
vili , e vigliacchi , che non hanno la lealtà ili 
dire ìnterandente ciò che pensano , quali ^sono^- 
c più dì tutti i Giansenisti . Costoro quando 
insinuar vo'^liono un errore più riouttante , lo 
spezzano in brani , e li gittan qua , e lì divi- 
sameate ne^ loro scritti : jie ianno bere il vele* 
i|0 a iorsi ; nè non è perciò agi' incanti dieno 
dannoso • Ma chi a fondo conosce il toro mal^ 
vagio (fisegno sa ben le sparse membra del mo- 
stro raccogliere, e avvicinare: allora è che f- 
semplici Lcf;^^ìtori sentono tutto il salutare ri** 
brezzo , e V orror dovuto de IP ereticale dottri- 
na* Sunne d'esempio i recati passi del Sino- 
do . Io ne raccoglierò gli sparsi^ e divisi li*^ 
neamenti del*K.i|i^co » £h^ déUa^j>re$ente CM 
sa il Sinodo preteso ha fermare » e che si & 
Vergognato di presentar nel suo intefov^**^^' 

In che stato dunque, io chiedo al Sino^' 
do , è adesso la Chiesa di Gesù Cristo ? 11 
Sinodo ini risponde : La Chiesa di GesU Cristo 
è oscurata ^ macchiata , ^i^n^a ftr tutto il 
Cristianesimo » -ed il suo oscnrttMento è generai 
ndk i^erha non solo fiA importanti ^ajitf^^ 



\ 
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ra In €bi tmè U base iitU ttù , é ieU 

la Morale ; H loro oscuramento è sì grande , che 
hanno perduta la notorietà . Le oene tutte del 
corpo della Chiesa sono piene rf' inflazione , e di 
ifirrore . Eisa ha can2,iati i Do^mi primitivi sul" 
Ut Libertà delP t^rUtrio , sulU Grazia , sulla 
Tredestinazione , e sulle Massime della Merale 
CfistiafSaf onde questa i'fovinata. La Giustizia 
neppure phì non *vi si conosce , la B^eligione ui è 
estinta celi' estinguersi il srw spirito della Carità . 
in lùnyo di tutto ciò non resta più in tutto il 
Cristianie Simo , che un sìmolacro di santità fari^ 
$aka f J^d li scio nome della uirtù . Ecco ii Ri- 
tratto » che h il Stoodo di' Pistoia dello stato 

riétM; della Chiesa di Gesù Cristo ; di queU 
Sposi immacolata , che ci dipincrono le Pro- 
fezie, c ^li Apostoli, come eternamente libe-, 
ra , c sicura da ogni macchia , eniga di quel- 
la bella Regina, che è vestita di Sole, e co- 
ronata di Stelle; di quella fi^^lia fortunata dell' 
Amore, e del Sangue dei Verbo del Padre 
iattosì uomo per esser suo Sposo ; di quella , 
cui le Htcrne promesse di Dio ^Inrarono un* 
assistenza imnì^mcabile ; di quella tcrrioiic a tut- . 
ti i nemici suoi V errore , il peccato , V infer- 
no quasi esercito munitissimo • Q Dici 
che orrori ! E vi saranno ancora ilei secolari igno- 
ranti , che tuttavia possano , e degli Ecclesia- 
stici ipòcriti » che ttfttavi:i ardiscano lodare que* 
sto Sinodo di Satanasso? ' ^* • ^ > - 
'■:^^*»HChe t^ntìal adesso dalle Gìanseniane vol- 
fi di apponni cene poche, e talora solo 



^pareftla. Cattoliche righe del Smodo. Dica 

pure il SiniJQ(i che Im Chiesa è assicurata da 
Cristo , che la sua Fede ^ e la *ua Mirale non 
terranno a mancare giammù. Ciò è Cattolico; 
ma nel Sinodo non serve che x farlo reo d' una 
totttradirione putidi » e il|ftliziosat e sfrontata 
^éi pià : EsM secondo la* it^a|a critica preme»* 
sa non è per ciò m:enc^ 'aèi^lv Dica pure il 
Sinodo: che Cristo (2ì alla Chiesa promise la 
sua assistenza , perchè nei tempo di oscuramento , 
t di tenebre potesse distinguere la uera dottrina 
da Lui ricevuta dalla fal$^^ $~ u^Mcente nata 
àaprpoi . Rispondo lo stesso > éd^^gì'ins^ V che 
<|td dì pii!i osservisi la conerà dizione calda 
calda non soìo da una lima air altra M ptfi^ 
do mcdcùrno , come ho avvisato nella prima 
mia Lettera ; ma anzi nella linea m^-destma 
dodicesima di questa sua pagi^ia 77. , che la 
Chiesa nel tmpo di oscHfamnfp ^ a di tenebre 
pùttsse distingntft la |j|rà dottrroà ec. Come? 
potenza df dfiifffj^frerr 9*1^4 inskme irtff^ 
wuramento liliale intendé ' gran^ 

che le *veritd ban' periata fa wetcrietd? Vcritì 
seuza notorietà ? dunque vcritì non cognite . Co- 
me dunque può stare insieme distinzione j e 
mancanza di cognizione ? O miserabili ! e pote- 
te non arrossire d' una dgtta cosi disleale ncIT 
insegnarti e cosi , insincera nello spiegarsi? Ma 

(I ^ Pag. 77/ - " " 
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v ìliiam urta qul stesso , che ce n t uoa pià 
bella . 

Qual' è ) o Siaocio , cotesta promessa di 
Cristo della sua assisteii2a alla Chiesa ? Ecco- 
h in S. Matteo ? T» « Teims < i ) ^ si*p€r 

héìTjc pctram écdiji-cabo Bccltsiam vicam ^ por^ 
t^. inferi non prAialebunt advtrsus tam . II Si- 
nodo slesso appella questo testo di S. Mat- 
teo [i) : ma come lo interpreta? lropp% t^r^^ 
ma i la promessa di Cristp , the non prevale^ 
ranno giammai f^U sfonti Infanuìi A GUASTA* 
RE : O DISTRUGGERE ALCUNA DELLE 

V HRITA' colo(atc da insto nel deposito della 
hcdc ^ e df lia Moréle alfa Chiaa affidato . Che 
f erità l che Fetìe ? che Morali ? che Deposito ^ 
Anche alla Grnmnmica cosvien rinunziare per 
èssere Giansenista ? ^o» pnvaitbunt nd^ersm 
M^Mj coptro alla Chiesa ^ dice Cristo, con- 
tro a LEI , che lo fcbbricherò sopra Li pie- 
tra , che sci tu 5 o Pietro , contro ad ESSA 
prnmc'tto , che non preva!crà mai f inferno . 
Sopra la pietra > che era Pietro non volea gii 
Cristo» né non potea £ibbrìcare le Perita 4ei^ 
U FeJe^'eJelU Motale^ Ab eterno prima che 
i^ssevi Pietro erano già fabbricate , cioè vrr^ y 
e iwnntabili le verità eternamente , ed essen- 
•zuknente ve e dell' essenza^ e degli attribuii dì 

(i^ Matth. 16. 
{%) Pag. 74. 
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Dio . Tali erano aiich essi i principi eterni im- 
mutabili del Ciuito ^ c ò^W Onesto per U Af«- 
rdte . Le Verità eziandb deli lacarxiazionc» e 
Redenzione nem drpendevaii nulla : oè si ap* 
pog^iavan nulla su Pietro. Ch£ prpoiessa il« 
lusorìa sarebbe stata questa : che P inferno non 
avrebbe mai dimutt» < sciocca parola del Si- 
nodo , che rinunziato ha qaì alla (ìnimmatica ) 
le Verità per esempio della spiritualità , ed im- 
mortalità di Dìo^ f delP imÌ9^è^. ìft^Umm'ti«c^ 
dilla Ffo^e ì E' una rh^er^i da non potersi 
dire che da, un disperato Qiaù^Mii^ 9 che 
1* infèrno possa fm , rfrr ubò veté 
r immortabilità di Dio, o T illicitudine della 
Frode . Non v' era nò pericolo che fossero 
d' 5 tutte le kerità ; c' era ben pericolo che ios* 
se distrutta la Chiesa o per la violenza de'Ti- 
ranÈi 'persecutori , o per (a malizia degli Ere» 
tìd %édtò<gftH 4 o per ^MMfiibUfià «^-^a 
de^li spinti, e cuori élliìàM^ 
sti pericoli %' Chiesa dovea essere dairinàf 
ferno assalita . Qui dunque mira la pròmessti 
di Cristo assicurante la sua Chiesa ; che in 
nessun di questi pericoli non saria mai riu<;c!- 
to F vrì tì m >dt prevateie • tf>ntro di LEI: Tu 
ts 'Nmnt^ilt* super 'bone petfàm aàiikabo £C- 
CLESIAM ikium , & pvnm inferi ne» frM^ 
tebunt advirsttt EAM . Ecco , mio Cattolico 
Leggitore , un esempio insigne della malizia 
iniqua , temeraria , imprudente , sacrilega con 
<ui i. Maestri del Giansenismo guastano» c trav* 



I 



«9 

Volgono il senso delle Scritture, come ha fat- 
to nuesto Sinodo miserabile per eludere un 
AnkcTio di Fede Cattolica contrario alla susi 
£resia dalia Chiesa di Gesù Cristo decaduu» 
rovinata , estinta . 



$. II U 

La forma di Stato f edi Re^men* 
to della Chiesa ideata dal Si" ' 
nodo è r Anarchìa^ 



IL Caos Ovidiano non avea un guazzabuglio 
più spaventoso del cervello di cotesti po- 
veri Giudici della Fede de! Sinodo Pistoiese nel 
dar forma , e sistema ai Redimento della 
.Chiesa • Premettiamo una nozione fondamen* 
4ftle ricevtuissima > e sia una dottrina di un 
fratello dei Giansenisti il Luterano Pu&ndorf. 
QuaP'è, -dice il Puricndorf , la forma regolare 
d'un Sociale KctTgimcnto ? {{egularitatem (i) 
in hoc consistere arùiiramnr ut omnes & singuLi 
ab una. velia anima vidtémtfif regi , seu ut sunt" 

mum impitìmn Udivimm , ^ im^nvulsum édh 
ma piantate per mntt Civitatis paties y atque 
negotim exereeéituT . V essenza dunque d* una 

regelare forma di Rei^gimento sta ncir esservi 

(i) De jur. Nat, et Gc«t. iib. VII. cap. 
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un* autoriti SupremUy ^nicdj Indipendente y q\\^ 
«lova , c regga come mima tutte le parti . Se- 
gue poi il celebre Giurista a distinguere tro 
sorti di regolata sussistenza delia suddetta*^//- 
torità Suprema ; che sia ci«è collocata o nell* 
volontà di un solo , ed è forma di Reggimen- 
to Monarchico ; o nel consenso di volontà di 
alcuni scelti uomini , ed è forma di Reggi- 
mento Aristocratico ; o nel concono delle vo- 
lontà di Tutti ì particolari , ed e forma di 
Reggimento Democratico . Ma sempre essenzia- 
le è alla regolarità , che vi sia uri Autorità 
Suprema, unica y e indipendente i non unica, o 
dipendente ripugna all' essere di Suprema . Ec- 
co una nozione che servirà al Leggitore di 
criterio delle tante , e . cosl^ assurde incoerenza 
ài questo misero Sinodo vaneggiatore. 

A buon conto in due par«le il Sinodo si 
sbriga dalla forma Monarchica con una franca 
scismatica eresia . So non essere (i) unaMonar^^ 
fhia il Pregno di Gesù Cristo stabilito su que^ 
sta terra . Veggasi la Prima mia Lettera : or;» 
aggiungo ciò solo , che il Sinodo qui dice del 
Papa, il quale è T unico nel Corpo della Chie- 
sa che veglia , e debba esser Solo Capo Su- 
premo , e solo Supremo Reggitore , c Pastore • 
Di Lui dunque dice il Sinodo : So che ti SU- 
PERBO wol esser SOLO , e che si grida t 
guai (2) al SOLO nella Scrittura • Sà ibi H 

• • 

(I) Pag. }. • . . ' 

i») Scd. -f . 



Savio (i) insegna i'-ji essere la salute ^ dove sonc^ 
molti comigii . Quanti spropositi ! Anche i Re 
vogliono esser SOLI ; anche il suo Gran Du- 
ca vuol esser SOLO ; nè non perciò son SU- 
PERBI . Ecco il primo testo intiero de IT Ec- 
clesiaste : Guai al solo y perchè se avverrà che 
iada non avrà chi i* ajuti ; e se dormiranno 
due insieme riscalderansi scambievolmente ; un 
solo come riscald^rassi ! testo che ha a fare 
colla Monarchia , c Aristocrazìa della Chiesa 
quanto i-c;ambari colla Luna . Peggio V altro 
testo del Silvio ne' Proverò) al versetto quat- 
to rdeci del capo un dee imo ; Dove non vi è 
J{ej^gitore il popolo caderd : la salute' è dove 
son molti cónsigli , Vi sia dunque anzi un solo 
Reggitore Supremo , ma abbia al fianco saggi 
Consigliatori , chè di molti eonsigli lo aiuti- 
no . Questa è un' idea conformissima allo spi- 
rito , e alle parole del testo : ma ecco dun- 
que una Monarchia quale è , e vuole , e deve 
voler esser la Chiesa Santa Cattolica Apo- 
stolica Romana . Ah Sinodo, , Sinodo , così a 
proposito si citano ì testi della divina paro- 
la ! Oh guai più tosto , e guai orrendi ai 
Vescovo di Pistoia , che vuol esser SOLO , 
* <!iviso essendosi colle scandalose scismatiche » 
• ereticali sue Novità da TUTTI gli altri Cat-» 
tolici ^^astori! 

Ripudiata cosi , anzi anatematizzata la fo: 

(2) Prov. II. 
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MmèéféMiM \ sirik <hint{iie ta ferma 

Reggimento della Chiesa per il Sinodo Ari* 
stocratica? Rispondo SI\ e NO' , e NF SI\ 
NE' NO'. Voi ridctp mio. Leggitore ? oiniè ! 
son cose da piangere . Cominciamo ad udire: 
la risposta del Sinodo per il SI' . Secondo il 
Sinodo tute) i Vescovi soiw uguali al Papa 9 
e tra se 9 pei^hè tutti (i) yicarj di Gsfi Cn^ 
sto. Ma i liearj dell' Aiito re , e Sovrano Di- 
vino sono ì Leg>^itori dei suo Ker.no ; dunr 
que h Suprema ^Autorità in terra nel gover- 
no della Chiesa è collocata nel consenso di 
i|uesti ¥insri di £n$to. In fatti aggiunge il Si- 
nodo : Ùttmi mtiti una Cbieta partitùU* 
re ^ e da potbi Tastori non hanno il CdrMttere 
di 'Voce della Chiesa (2) ; perchè non vi è b- 
voce del Capo di cotesti liearj ; come uno, ^ 
pochi Senatori non sono la voce Suffms' 
rmvsfe della B^cpnbhìijtf^^ Anche piCl diiaros 
f»4 té» ht»UiMi$4 (»> gjMktm 0i tm^tit^ 

sa souMmmM^t^ wìNììrnsA^^- 

sté asse^ion! del Sinodo siWfhimninsi cerijt 
lampi passaggcri di venerazione per 1' autori- 
tà de' Generali Conci!) , tutto prova att.'ibuir- 
si dal Sinodo la Sttptma Autorità alla njo- 
lohid mdHM^^Tmttni e questo é !l Sr de ila 
jfsfma \jtfyéàtif(^^ Reggi itiento della Chiflrt 
{a insegnai èri linodò dà Pistoia.^ 



(I) Pag. 78., X41. (a) Pag^go. 
?) 7»- 



^4 

Pmàme aINO\ Avverte il Puffiendorf(i)ch«. 
ri'DOti bene ladi/fererzi tra U forma , ed il fnod0 • 
d*tfn Reggimeiito . Alla /ìinvtf apparsene , che i« 
Sff ema nAutotUi » sia proprU e tisieda p in imo 9 

o in alcuni y o in tatti , come dicemmo. Ma 
al modo appartiene la pratica attuale ammini" 
straziont , ed esecuzione dei voleri della S«- 
ptema Autorità * Anche in una perfeuissijaia 
Monarchia avviene ^ e non si può a meno, 
che r ammimstraziwe delia SBprma Autorità 
sia divisa , é appoggiata a pià ttemni ^ Cosi 
in un Regno il Re Monarca ha i suoi Consi- 
glieri , OfTiziali ce. e le Deputazioni, le 
Giunte , i Magistrati ec. presso a poco , e in 
molte cose affatto sòmiglianteinencc ^ come in 
ìxvL Aristocratica Repubblica • Se dunque si badi 
al di Reggimento » anche upa Monanbi4 
può parere urC^^ristoiTazia; ma veramente non è; 
perchè ( si noti bene ) coteste Deputazioni , 
Giunte Magistrati , Consigli ec. sono furi • 
Ministri della Suprema ^utoritÀ , che noìi è 
fropria loro f ma bensì del Sovrano nelle Mo* 
nartbh, del Senato nelle ^Aristocrazie , e del 
Cornette del popolo nelle DemoerMie; dai quali 
Sovrano » Senato 9 Popolo cotesti Mttistri ri- 
cevono TAiitorità, per amministrarla , ed eseguir» 
la . Cosi otii inamente i\iffcnJorf . Ciò premesso 
sentiamo il Sinodo, che or ora ha insegnato il SI* 
* tiella torma Uristocraiica nel K.eggiineato àt\'* 

(i) Loc. cit {• 1», 
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'la Chiesa , sentiamolo , dico , ad insegnare 
con u^iKil bravura anche il NO' . Volendo es- 
so tacitamente culunniire in un luogo ( cooie 
piti chiaro fa in altri ) la Chiesa d*avcr in- 
vasa l'autorità de-tcmpoi^ Sovraj^dicct 5^- 
pmr am9 quello cbe i ndètid della Chiesa (i) 
datate^ da Dio per eomumicarsi ai t astori , che 
sono I Minhtrt suoi per la salute delle anime , 
dd quello che i Sovrani e^r. Cotesti Vodestd 
della Chiesa è queir Autorità Suprema ^ dì cui 
parliamo . Or questa i» chi risiede ? In Lai 
certo, cui Dio l'ha data. E Dio a ehi Tha 
data? Forse ai Tastori sia in corpo sia. in bra- 
ni ? Nò : Dio r ha data atla Chiesa ; E ì Va- 
stori cosa sono? Ministri della Chiesa, qua- 
li non Dio, ma se essa la Chiesi .comunica 
ron la loro , ma la sua mtontì . Or chi è 
questa Chiesa del Sinodo? 1 Vastoriì nò scisi 
sono Ministri, o ricevoHù. Qiiello che rfi , é 
eomuniea è dunque uit|a cosa diversa djS Tasto- 
fi. Dunque questa Chiesa del Sinodo è tutt» 
il eorpo de^ Fedeli . Dunque la Suprema ^uto^\ 
riti Ecclesiastica risiede in tutti ì Fedeli ;noaJ 
dunque in alcuni scelti y che sono i T astori 
Dunque pei Sinodo la forma del Reggimento 
della Chiesa non è Aristocratica. fccoilNO* 
del Sinodo , che cercavamo . Ma voltiam car« 
ta 9 e vel troveremo più espresso : man* 
dietemo ( così parla il Vescovo ai Padri (a) 



fted Gtadìci delia Fede) di pravcdire -Mftkl^. 
l$9 ibe a Mi si appartiene in zigote Mia P0»^ 
detti .data da Dio alla Mesa per esertìtofd 
per mezzo de* suoi Ministri . I Tastori non han- 
no altro di proprio, eh.: r eserciiare come AJ/- 
nistri r autorità, che risiede iinnicdiatamcntc 
jicl tutto della Chiesa . 1 Taston dunque so- 
no appunto ciò , che diceva ora Pul&odorf es- 
sere i Cons^lieri , Ufìciali ec. rispetto ^aila 
Sovranità » Dunque NO% ia forma^ del Reggi- 
mento della Chiesa pel Sinodo non è triste» 
craiica . Ma seijuiainoil Sinodo , che d(jpo in- 
iCj^nato il Sr , ed il NO' , ci inse^^na anco- 
» mirabilmente il NF SI', NE\NÒ\ 

Sentiamolo ove definisce chi sia nella Cbte- 
aa il Gitidice inf a UièiiedtUe Controversie i qae- 
sta è appunto guarita òaprema . Questo * 
Giudice (i)é la €hiesa medesima > la quale rap^ 
presentata dal corpo dei Vastori l icarj di Gesà 
Crino uniti al Cupo Ministeriale ^ ed al Centro 
eontiM il B^omano Toutejice primo fra essi , ri- 
eeveste il diritto di giudicare , e di determina* 
te I fedeli***^ una tale infailUfiUti nel gin^- 
Mieare mn fu eonressa ad alcuno in partieolate^ 
-ms ^HÌéSm ente aI Corpo dà Vastori rappresentan- 
ti la Chie a . (Juest' e un passo da Mu.^eo , 
un.i rarissima rarità di tanti .spropositi , e con- 
tfauìzìoni in si poche linee: ma al no:tro pro- 
posito osserviamovi il N^:' Sf , NE* ^0' dcir 



Digitized by 



^Aristocrazia della Chiesa . Tastori Picatj di 
Gesù Cristo . . . Votestd infallihile di giudicare con* 
cessa solamente al corpo de' Vau<,r\ ; quesf è il 
Sr deli' Aristocrazia anche più sopra osservar- 
lo * Ma poi : ^etto Giudice i U Chiesa mede- 
simé , U quale ricivette il diritte di gl u ditate ^ 
ed inoltre t Vasterl uniti ai ({emano 'Pontefice 
Capo Ministeriale i se è Ministeriale il Capo, 
molto più lo saranno gli altri Pastori . Qiiesto 
è il NO' dcir Aristocrazia anch'* esso dianzi ve* 
duto • Ma il NE' sr , NF NO' ov' è ì Eccolo 
anch^ e9SO - questo prodigio d' una realizzata con- 
tradizipne ; ma che non se ne spéri esempio 
fuori de' Libri dottrinali de'^Giansenisri* In quest*- 
Anicolo Vili, del Sinodale Decreto pretcndcsi 
( e come appare dal precedente Articolo VII. 
deve si ) definire il Soggetto individuo , in cui 
risiede V intombile ^Autoritd^ quei (i) Giudice 
mvo y e parlante , che Gesi\ Cristo lasciò si 
Fedeli . un Fedele dinàndi al Sinodo * 
chi è il mio &udiee Supremo Ì0MiifU ^ U 
Siiiouo nomina nelle sue risposte tre so^^ctti. 
Chieda y Vastori y Tapa . Ma il Vapa già dai 
preliminari del Sinodo (2) è escluso dalia pre- 
sente risposta Egli qui entra solo per inci- 
denza qua! primo dei Pastori » come 1 unoè 'ù 
primo tra ! numeri deir Abaco* Restano dué 
sog2^^^i 4clia risposta r CUesa^, e Tatiori « Gh| 

(I) Ivi Art. VIL 
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è dunque , replica il Fedele , il mio Gmdici 
infallibile Smptemo} Son dessi i Tastùùì E' des- 
si U Chies:i? II Sir.oJo risponde. NE' ST , NE* 
J^O' . Conciusiachè qr.el che credulo abbiamo 
' poc* anzi un Sr non 1*. e piinrn ; c quel NO\ 
che ci è panit) uie , r.oa c^ii un S0\ Per- 
chè cuci Ta$t:jTÌ ci parerai SI Giudici Sufnmi 
essendo f'/ror; tfi Cfiii CnVro , ma no! son pi& 
per li paro ietta attaccatavi di fépfresaniémii la 
Chiesa . Chi rappresenta ncn è il Supremo, 
perchè è infrriore a! rcpprticrAato . Anchf il 
$9ial€ della Chiesa ci c sembrato essere SU 
desso il Supremo Ciucce udendo che essa U 
€hieiA medesima i quest§ Giudice ; ma nn tal 
sr svanisce seguendo subito dopo , che uU^ 
mente al corpo de' Pastori fu concessa V inféU 
UUlita nel giudicare . Per si ni e , anzi per la 
stessa identica ragione i Tasiori NO' non so- 
no i Supremi Giudici , perchè V autorità loro 
è Ministra' ale: ma tuttavia questo NO' mede- 
simo è abrogato da quel solammtt esser ad es- 
si concessa • t' i9Ai//f^r/i>i* Per questo medesi* 
jno solamente ai Pastori applicato resta alla 
Chiesa il NC dclT ./tutori à Suprema : Ma 
'".lesto alla Chiesa r-^-Tiurioso NC è debella- 
to dall' altra parola c\ rappresentanti aggiunta 
ai Pastori . Dunque in un tal Articolo si pro- 
prio»' e debito ad una chiara definitiva rispo- 
sta non risponde il Sinodo ai suo povero Fe- 
dele NE' sr, NE' NO\ La conseguenza è 
evidente • Ma pu^c ogi^i SV par ciii^o ogni 
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NO' p;u: certo . £ bene ! ecco il prodigio 
ìf una realizzata contradizione ; prodìgio nien- 
te minore dei si vantati di quel birbante del 
Cimitero di S. Medardo , che mettea in con- 

uilsionì da postribolo le Gianseniste ne sì ^ 
né nò Vergini Parigine . Ma parlìjm *^erio « 
tutto il prodigio è la confusione, la vcrtigiix 
di questo Sinodo peccatore • Il desiderio d' es- 
ser inteso 9 il timore di dichiararsi , il prurìti» 
deli^ eresia , 1" orrore delia coscienza gli fa tra- 
.visare , storpiare , mescere , pasticciare idee , 
e parole ; errori , ed eresie , si e no , con tra- 
dizioni, e spropositi; irrelii^ionc , e riùicolo . 
Pietà , Gniade Iddio , pietà dclT crgoglioso spi- 
rito umano sotto il peso tremendo , peso umi- 
liato dei giusto rostro abj^andono • 

Resta ia ferma ùemmtnita del Re^i^ 
mento della Chiesa da ricercare ne!l^ Idea det- 
ta Chiesa formata da questo Sino^.^ vertigino- 
so: ricerca facile dopo le cose dette finora. 
In questa forma Democratica , cioè popolare 
r Autorità Suprema deve risiedere nel tUM 
della Chiesa, cioè nel Cemmie della Cengr^g^ 
zwa it^ Fedeli • Or questa pare pef una pant 
la vera mente del Sinodo , se attendasi ai te- 
sti , ove i T astori si dicono Ministri , e la 
Suprema Antorit^ data alla Chiesa per ccniuni- 
€arla ai Tastcri . Ma si contradicono gii 'Itri 
testi 9 ne^ quali la medesima Autorità si attri- 
buisce Sólamente al Cotpo de" 'Posteri , ed essi 
ai caratterì;izan» per Henri di Gesi Cristi • £' 



dunque fbrzs anche qui conchiudere 9 che fl 

Sinuiio è seco stesso in contradì zi one . 

Ma da tutte queste contradizioni la con- 
scgueiizi cliìara, ed ineluttabile discende: che 
ciunque nella Chiesa ideata dal Sinodo non vi 
è punto K^utortid Suprema • Non nel Papa » 
non nei Vescovi ni pochi uniti , ni tutti in 
corpo , non in tutti insieme i Fedeli ; dunque 
ir» nessuno ; dunque Autorità suprema nCfsuna; 
dunque Anarchia , cioè moltitudine di uomini 
senza legittimo rcg-;imcnto . Ciascun Capo - 
Ciudice , Reggitore di se , come gli animali in- 
sociabili 9 Lupi, Orsi, Tigri della foresta. E 
che Chiesa formerà alfin questo Sinodo ^ Or 

•ra il vedremo • 
« 

$. IV. 

La Chiesa ideata del Sinodo ha i 
Mncémcnti maestri della Chiesa 
Luteranét . . 

r 

L' Autorità Suprema del Pana annientata; 
il Corpo de' Pastori reso liscio , e mini- 
stro d'una giurisdizione non sua; e però abo- 
lita V autorità óc* Generali Concili ; innalzato 
im idolo chimerico* di Supremazia popolare; 
e tuttf qtiestì do^mi teorici indistinti , con- 
fuéi , ÀACttiiUnti , c messi ia una reciproca con- 
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tradizione; questi sonò stdti i passi primi ìi3^ 
che dell' apdstasla di Lutero , che alla sua motw 

te lasciò una Setti simile a un nuvo [accio 
d' estate , che ritener non può n:u.iri la for- 
ma stessa ; e ne IT agitazion varia delle va-^ 
iteggianti aure vaneggia anch' esso, e in cen- 
to ma sempre più mostruose figure va dira- 
mandosi finché una volta diradasi , e più non 
è. Lo stesso genio abbia m cominciato a tro* 
vare nella teoria generale del Sinodo Pistoie- 
se ; vediamone ora i dopami pratici di dedu- 
zione , che alla pratica costituzione della. Lm^ 
terana Chiesa T hanno condotta» . - j , ^ 
Dopo avere il Sinodo in un tratto di peo- 
na lattici Vescovi 'Uguali ai Papa per distrug^ 
gere a un colpo e I uno , e gli altri passo 
a fare i Preti ui^uali ai Vescovi . Tolga Iddh 
(così protestasi il Vescovo (i) ai Preti costret- 
to dall^ ereticai sistema addottato a spogli^irsi 
ila se di tutta r autorità, di giurisdi^one ) 

Idàié rbf io mi voglÌ4 itsifrfm^ wné ifhitfi 
di dmln4ii<miBt s^à di • E quesu dmi» 
pazione non è già queir alterigia riprovata dati* 
Apostolo (2) y ma è la legittima superiorità, 
come è chiaro dai ser^uenti luoghi , è !a vera 
autorità Episcopale , ch£ la S. Chiesa Cuttolì- 
#a ha sempre conosciuta » e c^duUj e la qua* 

(1) Pag. 3- 

(2) TMSiite ifui in nmis est gre%tm Dei • • « 
ne^iue ut Dominanus in fleris^ x-X^^^ 5* 




/ 



cntino (i) fa un Articola 



* cipresso di Fede; Si quis dixifit Epistopos ami 
efsi Tt^sbyterU supm$rcs. vel esm pMst^ 
fgm bébtnt , HU$ issi mm Tréssbytirif co* 
fnHftem 9 ànàtima sii . La rinunzia: itetHMÌi , che 

delU sua superiorità fa il Vescovo ci Pistoia . 
è intiera . Se li associa i IVeti nel governo » 
non solo quanto air esenzione purziale , il che 
bene ; ma anche nella divina origine del di- 
ritto > il che è falso i ^ai siiti (2) yourabili 
Tamthi^ tbe periivina éuttowiid gtwnMtssm^ 
tamente col wstn Parovo • In consepienza di 
questo loro supposto Diruto di'vino riconosce 
in essi un diritto di giudicare , e dccidoe , è 
diritto Ubero ; dunque non suddito , dunque 
mgttidi al suo : Ccmte posttmo (3) f Vescovi pre^ 
andifi^ ibi i Tmochi senza Hbind di did^' 
ihiusi prefthto t^e. } e appella alla ( suppo* 
sta ) antichità della primitiva Chiesa s Gli an'^ 
fichi (^) ttii del ^indizio , che pronunciatasi 
dai Treti insieme col lacoio; e si noti bene 
che non dice dai Varrochi , nu dai Treti y e in- 
tende di tutti i Tetti anche non Tarrochi . In 
6tri a tutti g}ì assistenti al Sinodo tndiffe* 
rentemcnte si dice , che sono (5; &itditi diUét 



(i) Sess. XXIII. Can.VIL 



(2) Pà^. 2. 

(3) Pai;. 4. 

(4) Tvi . 
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Fede . Veggasi singolarmenntc la solenne for- 
moU delle sottoscrizicni ai Sinodali Decreti , 
che propria era a tutti gli intervenuti Preti 
anche non Parrochi : y{oi infraseritti Giudi^ 
ti (i) in questo S. Sinodo con*venghìamo libera- 
mente &c. Dopo avere V inféUibilità A 

primo dei Vicari pretesi di Gesù Cristo , U 
si concede ai Vreti semplici del Sinodo : G/»- 
Alci della Tede (2) 4 Voi parlo' .... il vostro 
giudizio diventa Sa ito , . . . Egli ( il Vescovo) 
e Voi p^ii non parlate in questo luogo colla boc^ 

ca , e colle voci dell' uomo i vostri ora- 

ioli diventan quelli di ùio . 11 bello > anzi iL 
ridicolo si è , che i Preti di Pistoia hanno 
ricevuta cotesta Episcopale autorità nelf Ordi^ 
nazione Sacramentale ; e ( si noti ) non la so- 
la potesti , che i Teologi chiamano d' ordine , 
ma ancora quella di giurisdizione; eccolo i Fin 
dal momenCQ (3) che lo Spirito Santo discese 
sopra di voi nella Sacra Ordinazione , il Tadyet 
celeste di fami/Jia v^ intimò di andare nella sua 
vigna , e di attendere sollecitamente al lavoro. 
Questa è un' attuale missione , ed anche 
fnata , che mostra un presente comando , e 
che vuol prontezza, sollecitamente . La Santa 
Chiesa Cattolica ha sempre creduto , e inse- 
gnato , che per lavoravi nella vigna ( il che 

(1) Pag. 71. 

(2) Pag. 54. seq. 
(;) Pag. 52. 



è r att9aìe eserchio di quella poienà f ordine 
ricevuta nclf Ordinazione ) ci vo^^lià di più ne- 
Preti anche la collazione della j^iurisdiziotif , 
che siano cioè loro mi^iMi dei Sjid^ti • O 
più felici i Preti di Pistoia 1 neir essere on/i- 
nati già Die li manda Effti staso \ e a U'Od^ 
rare sollecitamente . Mx in qiial luogo ? con 
qiul pascolo ? per qua! p;rcggia ? Ttftta certo 
U Diocesi secondo i testi sopra recati • Dun- 
que tutti i Vreti son Vati echi natii appunto; 
anzi tttuì Veseomi ; perchè i Vescovi stessi 
non sono nulU .più d^ ogni Prete : son tutti 
Uj^uali , come i rami deir oilbero medesimo . 
Noi Cattolici se della figura d^^W ,/ilbero vo- 
lessimo usare' , dircssìmo che il Vescovo è il 
Tfouc9 maestro àtW Uibero^ ed i Tarrochi so- 
nò i suoi rami . Oh pensare da secoli barba-^ 
ri I Nel Sinodo di Pistoia si parla diversamenr 
te (I) : piante d me (vi dice il Vescovo ai 
Farrochi ) l^eneraUli Fratelli , Consacndoti , e 
Cooperatori miei , io penso che in ogni Diocesi 
U Vescovo , e il Tre bitcrio formano un nnicne 
wmt dir padumif e di servi ( che >i>ella famiglia 
senza nessua padrone! ) tt^^ di^faiai di un «o- 
h edifizio ( ma senza fbncj^pejai^ RAMI 
éi WS séfù treneo ( se niuno è mScà , come 
vi son rami ; se tutto è rami , chi sarà tron- 
co^ ) di membra di un solo Corpo ( ma senza 

Capo ) . VtrciQ gloriandomi di monasteri U di-^ 
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vina istituzione dé* Varrochi , Sfido tutti t 
Grammatici , e tutti i Logici i spiegare que-» 
sto gruppo di Telszhni senza fintismeme che 

la reg^a ; a me pajono le spezie senza la scv» 

stanza: ma tanto più cliiara è le sostanza dclT 
Eresia del Vescovo , che vuol uguagliare a se 
il suo Presbiterio . 

Un'altra bella notiaia a questo proposito 
si trova nel Sinodo dove meno si aspetta «Ne* 
^li ^tti delia Sessione V. (i) si spiega che 
la parola Coadimcti significa il grado, ed uffl* 
zio medesimo , benché non primario , non priih 
tifale y del Coadiuto . Dercrmina ivi ii Sinodi 
qual debba essere il titolo dei Treti , che in 
una Parrochia ajutano il Tarroco , nella col- 
tura del popolo , e dice : rfre il titolò di f im* 
lunqite PARROCO PRIMARIO rià anello M 
Tievéme ; e che rispetto Mgli altri 9ARrOCHI 
NON PRlMARll , e che noi chiamiamo Cap- 
pellani, sia quello di COADJUTORl • Ecco 
i|uel!i , che noi diciamo Cappellani, c che \\\ 
Pistoja si devon dire Coadiutori , e che sono 
però Vreti semplici , sono dichiarati dal Sino- 
dó^ARROCHl NON PRIMARI!, ma tutta^ 
ytif PARROCHI ? e ciò si ripete in altri Uio- 
ghi , dove ii Parroco si dice PARROCO 
PRINCIPALE (a) indicando esservi àt PAR- 
5L0CHI NON PRLXCIPALK na wtwviavt^ 



0) Pag. 138. 
{%) Pag. l^f. 



ri Parrodiij cìoc gli altri semplici Preti ajii- 
titori . Ecco dunque il si^nilicaro di quclU 
con tanta affettazione frequentata parola di 
COOPliRATORl aiEitto sinonimi di Coddm-' 
tori» che il Vescovo dà bravamente non solo 
ai Parrocbi , ma ai Triti tutti del Sinodo • 
Tutti costoro Carperatm , tdest CMiiutùri del 
Vescovo? dunque tutti VLSCOVl NON PRN 
MARll , ma tanto Vescovi quanto Lui . Ciò 
è pur coerente al titolo di PRIMO PASTO- 
RE , che nel Sinodo si dà al Papa rispetto 
' fti Vescovi , ed al Vescovo rispetto ai Preti • 
Ma €ol> titolo di Vfimo Tastm si vuoi esprì* 
mere a^tl VeuéW fi^Uétle al Tapa ; dunque an« 
che ogni Trete ugnale al Vescovo . Conchìudo 
con una rirtcssionc , che molti han fatta prima 
di me . La Setta Giansenistica ha preveduto 
di buon' ora , che essa si troverebbe talor scii* 
za Vescovi (i) . Per premtoirsi, un incon- 
tro si £istidioso le è convenuto procurarsi un 
compenso del secondo ordine . Essa si è dun- 
que riv^ulta ad esaltare le prerogative dei Pre- 
ti , sperando con ciò due vanta<^t^i ; V uno di 
^la sen2a Vescovi , T altro di conciliarsi 

(I) Monsignor di Pistoia viene a tempo 
a differirle un* avvenimento si desolante ; e 
^uestq sarà per Lui un merito grande con la 

sua Setta, la auale essendo in Fr.incia arJ.u:: 
oggimai giù dì ^usto , è da Lui quel pochi* 
•o a che può , rifriua io Toscana « 
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una moititadine Jl Preti vani > ambiziosi col- 
le distinzioni , che loro si accordcrebbono • 
Politica veramente degna de' Bjstoratori delU 
Chiesdj divenir Vrvtestanti per far men trista 
figura a confronto de' Cattolici . Per me il 
piti inconcepibile si è, che si sian trovati de' 
V^escovi , che -abbian potuto dar mano ad un* 
eresia a lor si ingiuriosa . Ma basta di ciò ; 
assicurati che già siamo dell' avere il Sinedo 
r Episcopale autorità annientata, in esso ab- 
biamo ^11 il fondo , e la base della ibicsa 
Luterana . 

I Luterani però vanno avanti , e distruggo- 
no anche tutto il Vresbiterio , anzi tutto in 
massa il Clericato . Così Lutero (i) : Hoc di- 
:(isse contenti stmus : Cbristianum populum esse 
simplicem , in quo prorsus nulla Se^a , nulla 
diScrenùa personarum , nullus Clericus , nullus 
Laictis , nuilus un6ìus , nullus vasus , nullus 
Monachus esse debeat . Tutti per Lui i Cristia- 
ni sono Sacerdoti , e possono predicare non 
solo , ma consacrare , e celebrare il Sacrificio 
Cristiano : Esto certus (2) , ^ sese a?noscAt 
(ìuicumgne se Cbristianum esse cognoverit , 
ownes nos ^qualiter esse Sacerdotes j bocesteam- 
dem in verbo > (jr Sacramentg quocumque babere 
potestaten . Anche i Giansenisti hanno addotta- 
lo un così bel Doema . Già il loro Patriarca 

(I) Lib. de Abrog. Missa Privata Tract. i. 
ìfi) Lib. de Capt. Babyl, Cap. de Ordine . . 



1 Abnte di Sancirano (i) aveva insegnato, che 
la Chiesa può degradar cosi un Prete , che 
diventi d! nuovo Laico: Caràttere dell'Ordi- 
ne addb: e che senz* altra degradaztoa della 
Chiesa (a) un solo peccato contri la Castità 
estingueva nel Prete il suo Sacerdjzio . Dopo 
onesti preparativi dogmatici la dottrina del 
' Sacerdozio comune a tutti i Laici ^ ed anche al- 
le Donne è stau sempre diletta del Partito; 
benché per f errore grandissimo » che seco por- 
ta ; d' ordinario solamente con artifizio la van- 
no spandendo • Non è però che siano si pochi 
i fanatici più temerari y che vadano scoperta- / 
riente agli ultimi eccessi non solo di asserire 
espressamente il Sacerdozio de' Laici , come 
M. Floriot nella Morale Cristiana secondo le 
istruzioni , che Gtsà Cristo ci ha date néC Otm- 
zione Domenicale i o come più comuneifiente si 
chiama nella Tidùrzle éel Terer t ove dice Lib. 
3. Ses. art. i. assistendo al Sacrificio della 
i^Jessa noi TUTTI insieme y offeriamo ^ e CON- 
SACRIAMO il Corpo di CesH Cristo. E l'Au- 
tore delle Hore Dedicate alUTfobilti nell'eser* 
cizio pel temp9 delift Messa dUéec Mi9 Diù\ 
I0 WfiHo sentite^ e DIRE qttitu Utsut per I 
meiesiniì motivi ec, e pel tempo delP Orate f rap- 
tus : Toicbà il Mostro Sacerdw insedia m/t 

(2) lett.p^, 

(z) Nel suo Tmm yimnlitts £d. itj^ó. 
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Dìo , che. IO SON SACERDOTE CON LUI 
PER IL MIO BATTESLMO ce che c io ffr- 
ntÌHÌ la Dottrina citata di Lutero . Così molti 
altri Giansenisti, de^ ouali daini son giunti 
air eccesso di far effietoii^ente dir Messa an^ 
Cora alle Ùwne , al che Lutero non è giantimai 
arrivato . Ecco un tratto del Giarnaie dille < ori- 
njulsiont Libro Gi.inseni.ino di Madama Moi ni- 
pote del fumoso Giansenista M. Duguet : Essé 
( parla della Sorda d'un Berrettai^) Bssa bé 
delle Convulsióni > e dite €gf^ f^efim te |(^^«> 
la qual tnsa ba ben nute^ìzz^Mlt é$fe é ^rUi 
pùìthè guetio h fa COIV APPROVAZIONI 
DEI DOTTORI DEL PARTITO . Le Signo- 
rine di Ptsto?a si preparino dunque , che al 
secondo Sinodo é assai ptxibabile , che .ad esse 
pure sia flitta sì bella gmzia • Ma veniàmo al 
Sinodo pjà fatto* 

Chi avesse tempo « e voglia di seguire il 
turbinoso imbarazzo , i» che o era veramente 
per ignoranza , o a disegno si gittò per malizia 
il raro Teologo , che stese alla Sess. IV. il De- 
creto deir Euearisiia , avrebbe pur materia da 
. fare assai ridere i Teolcn;i Cattolici sviluppane 
do la dottrina delle pagine centoveiitisette, e' 
centoventotto , facendo tra te altre cose osser- 
vare , come a sproposito , e ògraziatumente vi 
gitta i semi del Sacerdozio de' Laici . Ma io 
m'alfretto , e passo all'Articolo VL del Decre- 
to , ove dice : Se la religione consiste nel Sa- 
tTiJinÌ9 9 se mi ba ssn t9t$ Saar^tie mila ^nmma 



Sa 

iiUeémta , (\ ) fìimiint cenfestare , tbe, s Fedeli 
hanno furte in esso . IVa le altre distinzioni 
li questa sì inesatta , e sospettta dottrina il Cat- 
tolico di anche questa : béuino parte di efficicn- 
24 , si nega come eresia* Ma appunto , come 
€auss efficiente del iacrifizio il Siaodo da buoa 
Luterano vaole che abbiano parte tuiii i 
FeMi; Io provo. Secondo il Sinodo il Sacri- 
f.zio Eucaristico contiene TUTTE le parti essen* 
ziali (2) ad un vero Sacrifizio della OBLAZIO- 
NE , e di und vetdy e reale IMMOLAZIONE. 
Dunque chi offre f ed immùU la vittima fa se- 
condo il Sinodo realmente, e come mmm efi^ 
€ien$€ opera il Sacrifizio • Ma ctè fanno pel 
Sinodo tutti i Fedeli; eccolo: j^nio poi (f> 
noi diciamo che i fedeli HANNO PARTE nel 
Sacrifizio^ intendiamo , che essi OFFRONO, 
IMMOLANO la vittima INSIEME col Suerdo^ 
U f ed offrono se medesimi con quello . I 5/VfO- 
m TUTTA LA LITURGIA NON CONTIE- 
NE CHE QUESTE PARTI df/ 5^irfAe&, eU 
regola degli atti , eoi quali debbonsi accompagna" 
re le parti medesime ^ quindi è che secondo la 
dottrina de' Tadri ( oh poveri Padri divenuti Lu- 
terani tanti Secoli prima di Lutero 1 ) ié pra- 
tica éeir ^neicbiti , « f wdine medesimo , ed il 
tenore di tntte It liturgio » LA LITURGIA 

(1) pag. 130. 

(2) Pag. 127. 

h) Pag. ijQ., 131. 
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E* UN* AZIONE CX>MUNB AL SACERDO- 
TE, ED AL POPOLO . Può essere pia pre- 
cisa, c più chiara la dottrina , che il popolo 
stesso offre » ed immola U vittima ; e che p«« 
rò operando efficientemente tutte le parti essen» 
ziédiy e pfrè tutta r essenza del S^ri&MO , fk, 
ed opera il SacnfisjO^ egualmente quanto il 
Sacerdote , e che dunque nel senso stesso è 
identico di Lutero tutti i Fedeli son Sacerdoiiì 
Ma possibile , che questo Sinodo non sap- 
pia dirne una senza contradirai tor^ già or. 
non alludo alla cntradihione di questa, sua er^ 
ticale dottrina coi Cattolici oppòsti'» 
che al principio di questo De^to medesimo 
professò almeno per metà . Dico per metà , 
perchè ove dice i Ministri di questo Sacra- 
mento essere i Sacerdoti ^ non dice mai, i ioli 
Sacerdoti. Di qutsu coatnuldÌ2Ìone non parlo s 
gii ho dapprincipio avvertito » ch^nim^°5"^^ 
Cattolici (pil non vann^vfipfD^ ^Ikf 4, J^Mm 

d^una eentraiizimu ne^ sogg^ ^94^-^^ 

sìa medesima. E abbiame udito 'iittwrare per 

TUTTE PARTI ESSENZIALI del Sacrifizio 

r OBLAZIONE, e V IMMOLAZIONE . Indi 

quattro pagine dopo aggiunge improvisamentc, 

un'altra parte essezziakf che sarà la TERZA/ 

e però le DUE non saranno pìà le TUTTE 

Siceme pai (i) sina PARTI JESSENZIALE 

Sjicrijizio i U PART£CIPAZlON£ élU Fit-^ 

(i) Pag. ijx. ^ ^ 
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thna ♦ i7 Séiite HtiéKh dcsiderarehbe che i FE- 
DELI QUALUN()yH volta ^ji a^shtono CO- 
MUNICASSERO . Quinti filli in tre lince t 
Qual pMTtecfpizhne ^nttndc qui il Sinodo? 
^ocHi del Trete 9 quella de* Fedeli > male a 
fioh tlichiarario . Se intende quella del ^rfe , 
c«n cT^e francHeeza ci A per un do^^ ciò , 
che trx Cattolici medesimi è una disputa} Se 
intende quella de* Fedeli y che alla Messa co- 
municano, dice un przzo della sua Eresia del 
Sacerdozio de* Laitì ^ perchè la comunione de* 
Laici IKHl può €6.me taenza del Sacrifizio t 
te non tie staM essi pare iegittindi Ministri • 
Inblefe se intende la partecipazione del 
Tftte il desiderio del Sinodo 6 fuor di propo- 
sito , péfchè dalla comunione òx!* Laici non di- 
pende nulla la veritk, e realtà della comunio- 
ne del Prete . Se intende la comunione de' 
£«icf mtiggiore è ti fiiHo del Sinodo a conten* 
mi del tei9 diHHtié che fiiccianla ; perchl se 
essa è parte ttmtiéti del Sacrifizio , si deve 
ftre anzi un precetta ^ra'uisùmo , che non la 
cmmr^rtano . E questi sono i Teolno^i , che pre- 
tendono di risuscitare la perita Chiesa di Ge- 
si't Cristo ì Ma li accorderò ben io subito fan* 
ti spropositi » che -^spropositi già non ìom in 
bocea* ai Ti^logi Giansenisti . 11 Sinodo dun-* 
fite intende la partecipazione dei Laici , e que- 
sta la dice cs'^enziale al Sacrifizio ; e pe- 
rò centro ali^ espresso Canone del Concilio di 



Trento (t) il GiamèiitaM Sinodo insinua , es- 
itrnmlU la Messa , c nullo il Sacrifizio senza la 
i^mumon^ de Laici, ì quali per lui sono niente 
men Sacerdoti dd Vrete , Se csfo poi la desUifé , 
c non esprime un chÌ4fQ fnmio, è soiamente per 
timore ^1 popolo , la mastima partrucl di del Sn 
nodo ancora Cattolico. Và esso insiitnando al so- 
lito le ereticali sue Jiovità a poco a poco secofi- 
do le Gianseniane Costituzioni di già citate, 
4fi»e di non htitare dapprincipio fi/i « 
disporli A POCO A POCO . * ^ ^ 

Ma coiitro alle mindizM il Sinodo 
non e assolutanien|e capace di aiuto « la é Ut^ 
t^ùf del contradirti é in fui sempre ^itto- 
n$M della Fede , della ragione , del buon 
tfenso , della medesima riputazione . Eccolo 
caldo caldo dopo l'avere nelle tre apfoposi- 
tate lince testé commentale asserita es$emkU$ 
?1 Sacrifizio,, ij^ coiiHUiiouc dc^ Uici , ^ubiV 
sesue : 2ion^ coniunné perà ( il Sinodo ) tome 
ilUcitf fi«^*fwe, nelle quali gli astanti non 
st €9mti4k0r^ìÌ$erdmenialmente . Dunque per 
lui uùn i ttféWb l'' oijìKiucrc una parte esseti'» 
ziate ; oppure la stessa parte , eh' era essen^ 
ziale tre linee prima è divenuta non issenzish 
le tre linee dopo , Fone però y' è una mali- 

• ^ (I) Can. Vili. Scss,ini. Si qnis dixerit, 
^^nssas tn qnibnssolus Sacerdos Sacramentaliter co- 
mmlcm ilUcìtas ew, ude9aue abrQzandas, arnh 
iberna sit. 



I 



zia st^rcii in quel plurale dì aitanti ; c il 
perncioso Sinodo s^^rtintcnde che per aver 
r tsttnzA dei Sacrìozio òasu , che »i comuni- 
chi n LmU^ Jtif • 

Da questo Sacerdozio LiiteniM Gianseni- 
sta de* Laici ve ne satebbon ben <f altie bel- 
le da riferire deil' entratura permessa da' Gian- 
senisti fino alle Donne nella giurisdizione del 
SacrTiir.ento della Perirerza , e cuindi r.c!!3 
Podestà delie Ciiidvi propria àt Sacerdoti • 
Chi ne vuole un sag^o legga nella Stana deU 
la Gianseniana Comgngstim itW iwfmmM le 
confessioni che quella Madama di MondonviU 
le esi^,eva vi^..c sue Alunne . Delle dottrine 
ciel nostro Sinodo n' ho g\x z$s?à per conchiu- 
derc , che C Ecclenasiica Gerarchia del Sinodo 
éi Tiitojd è a99Ì€Mtata , e che il più essen- 
siale della ftmé ieiis Ckiess XMmM èadot- 
mo seil iitoi ditU Cbiué forméiu id 5n§d9. 
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'Jltro Carattere Luteramo della Cbìi^^ 
M del &nodo n$Ua Dottrìaa 
àclU sua lafalìibìiuà % 



X la Chiesa quanto alla Dottrina ri^euarda 
in Lei due sorti di InfaUibilitd , P una Tassi^ 
^a , r altra Attiva . La InfiUlibiliti Tassiva 
della Ckiesa censisce ìh ciò « che con può 
inai avvenire > che il Corpo della ChiòNiy 
cioè la «oldtttdme de'-'Fedeli cmbi fithamu^ 
U in materia né . dh Fede ^ né dt lifforale 
Teologia , e di questa si è già partito di 
•opra, ove si è mostrato che il Corpo della 
Chiesa secondo il Sinodo è arrivato a perde- 
re <]iiesu lufallibiUtà Tatskfa nel generale di 
lei oscuramento , e depravazione Qui parie* 
remo deir ÌMfaUibilkà ^ttìmi della Chiesa r 
consistente in ciò 9 che Ia< Chiesa non ptiè 

fiammai errare nelle Decisioni risguardanti la 
edc , e la Morale . Che ne dice il Sinofie 
di questa Infallibilitd di tali giudizi > e* sen- 
tenze decisive della Chiesa è Oh si da iibbi« 
diente alle Costituzioni Giaaatnistiché '9 e fb* 
del discepolo il Sinodo ueg^ sensa scmpolo 
Im ÙùUnuta tué propria » e professa in qualche 
' linea la verità Cattolica ^ come; là , fve dicQt 
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Là ChiesM (i) ricevette 'il diritto di giudicare ^ 
# di determinare i Fedeli nelle controvenie in- 
sorte sulla Dottrina , e sulla Morale , nelC eser^ 
òpo dei quale non prenderà abbais^lig giammai . 
Ecco il Dogma- Cattolico ; ma non c questo 
il dogma proprio del Sinodo Giansenista, an- 
zi pur Luterano. s\ forti , e chiari te- 
sti recati , ove sulla decadenza della Chiesa 
esaminato f abbiamo , mostrano ad evidenza » 
ch'cf^li non riconosce punto questa infallibili' 
ià óc giudizi dogmatici della Chiesa . Ma ne 
abbiamo inoltre delle altre prove . La più po- 
polare è ciò , che il Sinodo pensa della Bolla- 
Vnigenitus , in cui Clemente XL condannò il 
Libro infame di Quesnel delle F^iflessioni Mo- 
. tali sul 7{uovo Testamento . La Bolla Vnigeni* 
ÈHS è un giudizio Dogmatico , cioè di cose ap- 
partenenti , e molte d' esse strettissimamen-' 
te , ed immediatamente alla Fede . La Bolla è 
stata accettata non solo tacitamente , ma espres* 
samente dalla Chiesa Universale (i) ; e cosi 
è divenuta un giudizio dogmatico non più deh 
«olo Papa , ma di tutta la Chiesa , In consc-^ . 

• (i) Pag. 7«. • - ^ 

(2) Veggasi tra' altri Libri di simile as- 
sunto il Libretto stampato T anso scorso 1788. 
in Assisi : Estratto degli Attestati della CbiesM 
Universali in favate della Bolla Vnigenitus , Let^ 
ter a Tasterai e proposta ai Fedeli della sud Diocesi 

4a M$nsig, ^iwwtiQOVQ di Camiroif , 
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giienzft del Dogma Cattolico dell' Infalllbìliii 
Se' giudizi dogmatici nclLi Chiesa qiiesta Bol- 
la non può rigettarsi senza rinunciare alf ci* 
sere di Cattolico . Ma non può accettarsi que- 
sta Bolla senza condannare con lei quel Li« 
bro di Quesnel , per condannare il quale essa 
è fatta . t il Sinodo tanto non condanna quel 
Libro della Bolla , e però dalla Chiesa dan- 
nato , che anai lo loda , e lo projx^nc corno 
Libro ^urto per indirizzo dottrinale dei Pa* 
stori de' Feiieli (i) come ho notato anche nel» 
la Prima Lettera . Dunque il Sinodo ha per 
filso un giudizio dogmatico della Chiesa; dun- 
que il Sinodo nega alla Chiesa V infalliòiliti 
nel giudicare U c^ntroversiéi sulla dùttrìHa , f 
sulla morale , che è 1' eretica dottrina propTÌ4 
del Sinodo opposta al dogma Cattolico con 
Giansenistica lealtà da lui ove sopra professa- 
to . Ma che dico professato ? dorea dire ivi 
medesimo insultato , ed illuso » 

Compiamo quel testo interrotto ; la Cbìe^ 
ut ricc'vette il diritto di giudicare , e di de- 
Urminare i fedeli nelle contron^sie insorte snl^ 
la dottrina , e sulla morale ; neW estràzio dd 
(juale non prenderd abbaglio f^iammai , PUR- 
CHÉ' non si parta dalle sicure redole , sopr4 
le quali contiene che si appoggi ^er giudicare 
rettamente , fidale a dire la Divina parola q 
urittd nei libri Santi , e conservata fer tradii 

(X ) App*.ii Sinodo pag. x z i . 



2Ìone . ÌE^ Sene ! c^e male è quf ? 'non devcT » 
forse h Chi s.i se uir tali redole? Sì il de-' 
ve; ma questa cornicione apposta qui alT infal- 
libilit'i della Chieda distrugi^e qui il doi;ma , 
c rende ^ 1" asserzione fotta incerta , e sospc- 
Coriciosia^hè un'' asserzione (ondizionatd 
hoT\' dice nulla finché non sia assenta V esi" 
stema ancor della condizione . La Chiesa è in- 
faHihile se giucicbi colla regola; parole in aria,- 
che non asseriscono nulla, e dulie qnali non 
«r, può già conchiudere V infallibilità reale ^ c 
àisoluta della Chiesa , che è il dogma Catto- 
lico , che ricerco ora dal Sinodo . Per trovar-^ 
lo conviene da Ini cercare inoltre : se c è mè 
pericolo^ che la Chiesa in alcun suo giudizio 
dottrinale si diparta da cotesfc re<^ole? O ma- 
lif^nitìi Pelar;iana! parmi sentir gridare un Fi- 
rentino Analista : eccoti subito la risposta del 
Sinodo nella seguente pagina: leg^i-, Moliniy 
staccio , e confondili » 4> Non può temere il 
•„ fedele ; che di aiiesra autorità ( di giudica- 
„ re nelle erse dcpn:ati(he ) abusi pjammai 1# 
5, Chiesa Ui iversale . Quella medesima assi-* • 
^, stenza divina, che le n^^sicìira il diritto di^ 
5, noti "crrare cmando interpone il suo ^iudi- 

zio sulla xlonrina , ^'Sulla morale , le assi-; 
j, cura altresì per la- stessa rat^ionò il privile-! 
^ p,io di non abusarne V e- se questa sicurezza' 

mancasse sarcmm<^ incerti ugualmente nella 
9, nostra credenza ; e potrebbe chiedersi sem- 
»> pre , se la Qiicsg aveMC abusato , ,o f^é 



5, della sua autorità, o dipartita si fo^se dal- 
99 le vere sorgenti , che rendono infallibili le 
5, sue decisioni . Verrebbe un tal metodo a 
„ soggettare le decisioni della Chiesa Uni- 
„ versale ai capricci , e al giudizio d' ojni 
5, privato Cristiano . „ Che dici ora , calun- 
niator Molinista del Santo Sinodo? S. Agosti- 
no ha egK un testo più Cattolico , e forte? 
Prendilo-, e con questa spada, che il Santo 
Sinodo ti regala , attacca se puoi la pura sui 
Fede . SI cortese Annalista , il testo ha del 
bello ; accetto la torte spada ; ma fra poc^i 

• Vedrai con tuo periglio 
^ ^ Di questa spada il lampo ^ ^ 
^ *, Come balena in campo 

Sul ciglio al donator. (i) 
E in prima osservisi T impertinenza , c it 
^spetto di quella condizione poc anzi da me 
lìotata : la Chiesa ne' suoi giudizi non prendtrd 
ubbÀf^lio giammai PURCHÉ' non si p.nta dalle 
sicure redole ec. Se davvero crede il Sinodo» 
cHe U stasa divina assistenza , che dà alla Chie- 
sa il diritto di giudicare\ le assicura altrcù il 
privilegio di non abusarne : già deve il Sinod* 
esser altresì certo , che h Chiesa non si parti- 
m rd mai da quelle sicure reoole . Che direbbe di 
ine il Sinodo, se esortando io un peccatore gir 
dicessi : confida bene nel tuo Dio , che certo iC 
Msso potrà mo'serc la tua volontà y ti conv§rtik 

(I) Metasc. ncU' Alc«5. 



rà. Mi accuserebbe a dir poco di assai sospet* 
to di orrenda eresia in queir impertinente con^ 
dizione da me posta , quasi potesse esser dui»-* 
bio della forza della divina Grazia nel poter 
muovere le volontà. Dunque sospetto anche il 
Sinodo di avere almeji per ^oìji^i/c che la Chie- 
sa parta da quelle regole . Ricorda poi il Sino- 
cio (I; i giudizi secondo quelle regoli proferiti 
'dalla Chiesa ne' Concili tcuaicnici , e aggiun- 
ge : Se avesse operato diversamente avrebbe abu" 
saio della sua autorità , ed avrebbe perduto il 
diritto a quella infallibilità , che le ha conceduti' 
il Signore . Ed io replico : ipotesi impertinente , 
e sospetta , come se io dicessi : Nel Sinodo di 
Pistoia essendovi centosettantuio Parrochi , e 
sessantatre non Parrochi , erano in tutto due- 
cento trentaquattro persone : ma se cento ses* 
santuno, e sessantatre facessero seicento in quel. 
Sinodp non sarcbbono già state duecento trenta- 
quattro persone • Mi si direbbe uno scempio 
sospetto di credere possibile , che cento set- 
tantuno, e scssantatre potesscr fare seicento.' 
Or questa è f indicazione naturale delle condì* 
zicni y e delle i^/rn' impossibili affettatamente^ 
ed a sproposito usate: Altro bel testo del Si- 
nodo dopo il bel testo della spada . Ripete il 
Sinodo parolaio per la quarta volta in due pa- 
gine (e ciò perchè non lo ha mai detto tanto 
malizioiamcnte quanto desidera ^riconoscer ben 



(I) pag. 7^. * 
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tss» , che U CKtesa ne* siiò! giuidis! wm ptk 
^ apmim dM§ Stfimn ùivh» , e daUa Vmt» 
tMU TrtÈiitimn wnH^mt (i) ; e se^ subito s. ^ 

IN QIIHSTI CASI o^ni fedele ha un obhlij^^' 
zione rigorosa di ascoitare le sue decisioni^ Ma 
cos' è queir in questi casi ? è forse possibile «• 
c«ia» in cui la Chiesi dipartasi daile ScriUl^' 
f^t dalia Tradizione? ficco T ipocesi aolita. 
Finiseala , e Vomiti x[ suo veleno • SI dopo . 
uno Inforzo di due pagine ▼! si risolve' alfeo- 
per non crepare ; udiamolo • (2) Ma come potrà 
(il fedele) ascoltar Cf/.e^ta <£;oce ( della Chicsj) 
se le decisioni medesime ( della Chiesa ) fosteté 
VAGHB, INTRALCIATE ; OSCURE 
S9 éimviikgM m tèi €é$9 i fedeli dwim di 
ekUden U SPIEGAZIONE ; e finM nm sU 
data PRECISAMENTE NON DEBBONO DE- 
TERMINARSI IN ALCUNA MANIERA per 
decisioni cosi irregolari , RISALIRE per quoik^ 
to si può ALLA DOTTRINA SICURA rfeOf, 
SCRlTTllil£^-è Ml^ TRAD»{pN^> Beo» 

fola ecco U Chfesà il^'^ISijiinseili^ dismasctie*' 

Tata . Ove Dio assiste a un giudizio è una be- 
stemmia temervi una decisione *vaza , iut ralcia^ 
ta y oscura , Dìo bcrferebljcsi da sleale della 
sommissione^ da Lui comandata al popolo si|#* 
fedele I r infaUHiUti %lia delia t^mà di¥^ 

(I) Ibid. 
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non può accoppiarsi alla collusione ^ 2\V imlfto^ 
^//# , alle tenebre figlie della menzogna. E ciò 
avverrebbe , se ne' definitivi dottrinali giudiz) 
della Chiesa da Dio assistita fosser possibili le 
deciiioni *vagh€ , intralciate , oscure . Nè cosi 
brutta bestemmia non e più adesso nel Sinodo 
una condizione , un' ipotesi come per impo\sibile . 
No, perchè solo un pazzo potrebbe i:npiegar- 
la sua applicazione nel trovar consi.;li, e ri- 
pieghi per r impossibile . Dunque il Sinodo cre- 
de possibili tali assurdi nelle decisioni della 
Chiesa ; poiché di proposito ad istruir si met- 
te il fedele pel caio di tali niaghe y intralciate y 
oscure • sue decisioni . E se son possibili dun- 
que alla Chiesa manca la sicurezza dell' assi- 
stenza divina. E manctindo tal sictnezza ( ^vì^xT" 
dati Annalista, guardati, o Sinodo , dalla tua 
spada ) e mancando questa sicurezza , noi restia" 
ma incerti um^ualrhinte nella nostra credenza ; e 
possiam chiedere y se la Chiesa abbia abusato y o 
nò della sua autorità , o dipartita si òia dalle 
l'ere sorbenti e^f. Anzi peggio : la dccisiort 
della Chiesa ò VJ^4 , intralciata , o;f«rj ? dun- 
«ijue non solo possiarn chiedere se , ma dobbia- 
mo assolutamente asserire , che Essa ha abusato 
'della sua autoìitd , e che si è dipartita dalle 
vere serventi . Che assurdi! chc^. eresie 1 Che 
bestemmie 1 ,0h sì buona , buona è la spada ; 
incalciamo il nemico di Dio , che non ha ri- 
paro . 

Che censirli , che metodo di redole 
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■dunque il Sinodo al misero fedele per questi 
secondo lui possibili casi delle dogmatiche de- 
cisioni della Chiesa va?he , intraUiéfe y O^cureì 
Le resole appunto , ed il metodo di Lutero . 
Se awenfi7nn ul , r/We/i hanno diruto 
di chiedere U SPIEGAZIONE . Ma donde ai 
fedeli tal diritto > dalla oscuriti appunto , ed 
intralci Amento , e indeterminazione delle deci- 
sioni • Ma a chi tocca decidere che una deci- 
sìone sta oscurs, httMlciaté , 'uaga? oh, din, 
oh a lui certo, che tal U sena nel suo intel- 
letto . SI ? ma e se costui fcs«e m fiirbo osti- 
nato , che fingesse dì noti intcfidepe per aotì 
credere chi lo potrebbe convincere, che vera- 
mente nel suo intelletto e^Tli intende? certo che 
ninno . Dunque chi il vcqlia ha in mano sem- 
pre secondo \a dottrina del Sinodo un sicuro 
metodo da sottntfsi dalf obbedienza al a Chic 
sa , solo che finga di non ne intcwterc le de- 
cisioni . Fin quà conduce la prima;, r^^t t 
il metodo del Sinodo Luterano . E non WmOi^ 
i0 (o Annalista, o Sinodo, è questa la vostra 
spada*} e non vicn esso un tal metodo a 50f>- 
pttme U 4nMmU detk Chiesa Vnh/ersale ai 
eaprìcd fo?nt pfi^é^o CfiaiMO? 

Ora la nostra Santa Cattolica Apostohct 
ilomana Chiesa , che ha , ed ha sìcwtzzé di 
avere La divina assistenza , non si è mai cre- 
duta obbligata a dare a ulentQ di chi le chie- 
da delle spiegazioni delle dogmàtiche sue de- 
dstom . Ne ha date $\ talora per soprabbo«- 
dante condiscendenza , ed aliar puic ciò » 
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• ùtto rischiarando più che le sue proprie prò- 

• posizioni le ftlse , o mancanti , o mah'ziosc 
idtc dei chieditori : ma tante altre volte le ha 
ancor negate . Pel caso dunque che dalla Chic- 

•«a SI nicghi la spiegazione , segua il Sinodo il 
metodo de suoi consi^rii • finché la spiePézio- 
ne NON SIA DATA precisamente \ NON 
DEBBONO ( ; fedeli ) DETERMINARSI IN 
^ALCUNA MANIERA per Jeeisioni così irre^o^ 
,^ lau. Dunque se la Chiesa nieghi la spierrazio- 
-fcc , I fedeli NON DEBBONO DETERMI- 
NARSI ad accettare la dccision della Chiesa . 
Dunque debbono disubbidire a quello, che sem- 
pre vi precetto gravissimo di sottomettersi: 
. fiunque debbono incorrere la sempre intimata 
scmuHita ai refrattari delle dogmatiche deci- 
^ «lomr dunque debbono uscire per ostinazion dal- 
fa Chiesa . E' non debboìw determinarsi IN AL- 
CUNA M/INIERA , benché maniere non man- 
chino pfudenti^sime anche ai rozzi , che non 
intendono per ignoranza , anche ai dotti , che 
ripugnano per prevenzione . Non mancheranno 
ai rozzi istruzioni pazienti ; nè ai dotti ami- 
chevole confe cnze . Non mancherà ai rozzi 
J esempio dei dotti, ai dotti quello delie Ac- 
camedie Cattoliche, cui prudentemente potran 
je^uire . Non mancherà a^Ii uni , e ^gW altri 
la viva ^^ida dei propri Pastori , del Corpo 
anzi de Pastori Cattolici , supplemento pur 
prudentissimo d' ogni o ignoranza , o preven- 
Jione . Non mancherà mai , nè potrà mancare 
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a nessuno la gmsia ( vof^lfanlo , o nò i Gian- 
senisti ) h grazia della preghiera c la conside- 
razione dei generali argomenti della Cattolica 
Fede > onde anche senza ingegno » e senza 
scienza il propm inteU^c cattivare h esse' 
^làe H Cm$9e ff) . >Quarite MANIERE praden- 
trssime di DETfRKfflfiH^ ed air 

obbedienza delle decisioni dcIU Chiesa anche 
non ben intese per ignoranza , o per preven- 
zione I M:i nò, dice il Siiioio , NON DEB- ^ 
BONO DhTHRMlNARSl IN ALCUNA MA- 
NIERA . Debbono dunque ( ed è il metoéo 
dafb dal Sinodo che ve gli sprona ) debbono 
commettere un delitto ^1 Sinodo stesio per 
tale riconosciuto ; cioè debbono restare ( o An- 
nalista , o Sinodo , la vostra spada vi fischia 
al capo ) debbono restare incerti nelU loro rre- 
ienza ; e dehkoem ekiedere semfre f se la Chh^ 
sa Mia idmséMf 'O wà itasfAi stid ameri$i 9 • 
difafiUM si sfa éMe meéKsotgeuii ; t così deb^ 
bono'per tal metodo soggettai le decisioni del'- 
U Chiesa ai taptitei del privato Cristiano . 

" Ma via supponiamo , che la Chiesa com*- 
piacciasi 4i dare la spiegazione richiesta delle 
sue decisfoni . Sarà alioM finita la resisteasa 
de* cbieditorì? Se questi lìan Giansenisti, noa 
è finita , né ftitr von^ éeré in etemo • Qiiestt 
è dottrina d^l Sinodi ora non parolaio , ma 
laconico guanto aui « fiuAi U spiegazione 

<i) 2* Con IO. 
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. tion sia dàtà PRECISAMENTE ; mn debbono 
d^crminar si in alcuna maniera . PKECISAMHN- 
TE ? gran pinola ! grande perfidia ! La spiega- 
zione ^ che i fedeli hanno diritto di chiedere de- 
■* .. ve esser precisa , cioè che risponda , c soddis- 
faccia pienamante e chiaramente ai lor dubbj . 
Ma a chi tocca decidere , se i dubbj ve- 
ramente , e pienamente son soddisfatti ? oh 4 
me certo, risponde il dubitatore, tocca a me , 
«■^^^.che nel mio intelletto la soddisfazione debbo 
^sentire . Ma e se tu fossi un furbo ostinato » 
che per non credere fingessi di non essere 
soddisfatto , chi ti pou*ebbc convincere , che 
rei tuo intelletto soddisfatto pur sei? certo 
che niuno . Ecco dunque la malizia impunita, 
ceco r infedeltà la sicuro . Ecco il bel metodo 
o Annalista , o Sinodo , che brava spada ! ) 
.ecco il bel metodo di sozz^ttare le decisioni del- 
la Chiesa Vniierfale ai capricci , anzi all' osti- 
nazione, alla perfidia, all' insulto d'ogni pri* 
Vato Cristiano . 

Ma che rizza di Chiesa è questa idea del 
Sinodo di Pistoia, ove il dogma ^ e il costume 
trovar si possono in bisogni gravissimi di lu- 
me, e di direzione ; c malgrado le promesse 
sì chiare , si estese , si eterne , si certe d' un 
t Dio i fedeli non possano determinarsi , e deb- 
bano restare ircrti ... > Calunnia , calunnia , gri- 
dano gli Annalisti: nella Chiesa del Sinodo di 
Pistoia anche tra decisionr *i:aghe\ intralciate^ 
. osctire y anche nella negativa delle spiegazioni 
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frecise il fedele ka bellissime un mezzo da U* 
'luminarsi i leguica , o Moliaisu f seguita a iegi 
gere. Io seguo : I^m éikktmo 4€tnmimmsi\ . . 
M RISALIRE per quanto si M élU DOT- 
TRINA SICURA delte SCRITTURE , e dells 
TRADIZIONE . Finalmente il Sinodo V ha poi 
detta uni volta pur chiaramente . Lodato (i) 
Iddht cbc sappUnjo tìVéimtmU di che mslf , c<h^ 
tue dhù y dMism morire 4 Questa it U 
mède antichiisimo di tanti b6iii^0»ato ^ Sar 
belilo. Montano , Manece 9 Avto » Nestorio^ 
Eutiche , etc. ere. fdce primigenie <ic:']:ij mo- 
derni Lutero, Calvino, /uin^lio, Bajo , Gian* 
senio, Arnaldo, Quesnello, Utrech , tistoja , 
tutti morti alla vera Fede dello stesso mate dello 
SPIRITO PRIVATO . Prima che ci si attac- 
chi cotesti peste A beneoieriu ^ÌV In&rM 
conosciamola bene . ^ 

I Divini Libri della Scrittura content^ond 
certamente la verità , perchè son parole dì Dio s 
oe.xonvengono tutti quanti o bene o male prò* . 
fessali d^ j^ser Cristiisini* £as(a dunque .al fede* 
le leggete la Scnttoi^ per trovare le verità 
ét\\^ Fede ì Nd # rispónde il Qutolicó , cha 
sarebbe gran temeritd fidarsi del privato no\tré 
giudizio. Ce uc ammonisce S. Agostino (2)1 
^etli , che lon ardita fidanza le leggono ( le 
Scritture } da meUe p e ^misrìme iaemew 

G 

(i) Parole degli Antaiisti nel loro ArticQl^» 
(a; U^. a. ik Diiet, Chr, tf^p. tf« 
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nticn che ingannati si trovino hhm cosa prenderti 
do per un altra ; tanto fitta caligine sorge da 
certi oscuri passi . // che tutto io di certo pens9 
essere stato dalla divina sapienza ordinato per 
umiliare colla difficoltà la nostra superbia . Que- 
sta anzi , dice lo stesso Agostino, fu appunto 
r cri;.^inc di tutte le tresie:(i) '\o« è già che 
tutti gli Eretici non leogano le Scritture Catto- 
liche ; né essi non sono Eretici per altro , se 
non perciò che intendendole tortamente le proprie 
false opinioni contra il vero lor senso pertinace» 
mente sostengono. Della quale alla pr/a/^/tf pre- 
sunzione fatale oscurità delle Scritture gli esem- 
pi son ben palpabili negli Eretici di tutti i 
tempi , che tutti pur son il' accordo nel van- 
. tarsi intenditori perfetti ilelle Scritture . Tre 
parole: Et VtRBUM CARO FACTUM est^ 
guanti sensi, e sì strani tra loro non presen- 
tarono a cotesti superbi intenditori della Scrit- 
tura Cerinto , Carpocrate , Paolo Samosateno , 
Valentino, Marcione , Manete , Appollinare ec. 
ce. ? Due sole paro lette dell' Evangelio : Hoc 
EST CORPUS meum , che a chiunque ha oc- 
chi pajono al sol vederle chiarissime, quante, 
c quanto diverse discordie dogmatiche non han- 
no suscitate tra i Luterani , i Zuingliani , i Cal- 
vinisti? No dunque, conchinde Tertulliano (2): 
non è alle Scritture che si ha ad appellare y né 
su queste non / ha a battagliare , dalle quali 0 

(3) De Genesi ad litt. cap.^, n. ij. 
De prxscript. c. ip. 



nulUminte aJfàttQ , o incerta , o ad ineerid equi» 
9éUa$te àppéfir pHÒ U viitofié • Quei che pre» 
sumono dt poter sempre ben intendere le Scrit- 
turi col primàf^ lor lume contradicono alle 
Scritture medesime , che in cento luoghi in- 
segnano ; da Dio doverci venire il lume , che 
c' introduce in cotesto tesoro, che è suo 
Né Dio a nessun privato non ha un tal lume 
promesso . Lo ha ben premesso Mé sué CbU^ 
sa neir assicurarla della sua assiitma contro 
a tutti gli errori 9 come io pt& luoghi si è in 
addietro veduto . E' dunqdè per i Cattolici ua 
Dogma di Fede : che alla Santa Madre Cbìtia (2) 
appartiene il giudicare del vero senso ^ ed inter- 
pretazione delle Sacre Scritture ; e che però 
mimno non deve alla propria ha frudeaza ap^ 
poggiandosi nelle materie di. Me 9 € di tostimi 
trafre ^ suoi proprj seniimeatt la Saera Seritta* 
ra da. quei senso dipartendosi » che ha tenuto , e 
tiene la Santa Madre Chiesa. 

Ripetiamo MliU^uA * basca al fède io legg^' 

(1) Siatmtì aatem ttiSiìf''^h tàè , msi m 
éiederìs sapientiam ee. Sap. 9. ffoefrimmit iutellim 
gentes quod omnis prophetia prepria inserpretatiowa 
ftan fit ; non enim veluntate humana aitata est ali* 
quando prophetia ee, 2. Pet. x. 

(2) Concil.Trid. Sess IV.Dccr. deEdit.ct 
usuSacrorum LIbrorum: 'htatereaai eoercèndé 
pettsUmtia iagmia deeemit ( & Syfmim ) mr nm 
^Métprudantì0itadmttee. 



la Scrittura per trovare le venti della Fede > 
Il Cattolico risposto ha di no : ma si , rispon- 
de r Eretico : // diritta ( è Lutero (i) che par- 
la) il diritto £ intcrfretAT le Jcriffifre «««flJmM- 
te tonasso è d Laici , che ai Dotti . Qjundi egli 
deduce (J) Si deve più credere « un latco , ette 
*bbia ratnoritd della Scrittura, chenon al Ta- 
té, (he non ad nn Concilio, che non alt* Che. 
sa. Ed ecco in termini ben cluaH <:osa sia co- 
testo maledetto SPIRITO PRIVATO figlio 
della superbia, e padre dell' errore , che dal 
bravo Sinodo di Pistoia è dato ai Fedeli per 
risorsa sicur? nelle decisioni ( pretese ) vaghe , 
intralciate, oscure della Chiesa , e nella nega- 
tiva delle >piezaziotti precise , che per un ri- 
patico presontuoso Giansenista non saran mai 
trcn^e abbastanza . 'Hon debbona determinar'! in 
\tln,na maniera .ma ritalire per guanto u puè 
(e per un ribelle all'autorità della Chiesa si 
crede sempre di poter tanto quanto si presu- 
me . alla dottrina sicura delle Scritture , e dtl f 
Tradizione , Debbono i fedeli di Pistoia rtsalt- 
te ciasc-.n da se alle Scritt.ire , ed ivi cercar 
Ja chiarezza , che non voglion vedere nelle 
decisioni della Chiesa. E ri'aìire alla Tradi- 
zione , e nei S^nti Padri , ma nei ben Antichi ; 

- * ( 1 ) In Conclus. Hcidclbcrgac propositis 

Ann. 1517- . , , 

' (1) In Epist. ad FF. Mmorcs Jutcrboccnw 

Ann. X ji^» 
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t ilopo averli assaggiati tutti, stimarli un ze- 
ro a petto del solo S. Agostino ; e risalire fi- 
lìalmcnte ad Agostino ; e viagj^iarvi tanto sot- 
to, sopra, ed intorno finche si arrivi alT^y/f*- 
stino vero nato la prima volta dai Torchi di 
Lovanio nel 1^40., portato già in ventre non 
solo per nove mesi, ma per venti anni pcj- 
jìo che un Elefante da un certo Monsig. Gian- 
senio Vescovo d' Ipri . Perchè dalT Agostino 
il vecchio , che non dicevàsi Monsignore , ma 
era un povero Vescovo d' Ippona , non sareb- 
bono accolti i nostri Tistojcù Risaiitgri , che 
con dei gravissimi rabbufS dicendo loro: 'Co- 
«a cercate da me ciò , che da!l;i Santa Chiesi 
Cattolica offertovi non' ricevete ? da me il cer« 
cate , che da. Lei sola V ho unicamente sempre 
cercato io stesso, ouando ho valuto esser cer- 

à 

te di averlo cotesto senso sicuro delle Scrittu- 
re ? Scripturarum a nobis tenetur veritas , ^um 
id facimus , quod Vniversa jam pUc¥Ìt Eccl€sÌ4 • 
Da me il cercate, che tanto dalla Cattolica 
Chiesa ho voluto sempre dipendere nelT intel- 
ligenza delle Scritture; che T Evangelio stesso 
non che spiegato , ma né anche creduto , nè ri- 
cevuto non avrei se non indottovi dalT autori- 
tà della Cattolica Chiesa? Ego vero Evangelio 
non crederem ; nisi ne CathoUcd Eccletié com- 
mtoveret aulìotitas . Da Agostino il vecchio d' 
Ippona così disconosciuti , e ributtati altro non 
resta ai nostri miseri Giansenisti di Pistoia , 
che ricoverarsi U y doade il loro seduuor 



I 

tot 

Maestro è sortito, nella scuola cioè di tuter*; 
t con Lutero contcnuwi d' un' Idea ài Chiesd 
ÉtnU infdlUnlui nissnné^ V foggetus tutte le> 
chimere , le follie , te eresie , le bestemmie , du^ 

Vi^^noranza, la superbia, la presunzione , il 
capriccio posson trovare nello SPIRITO PRI- 
VA iO di ciascheduno. 

• 

3!r^i/f la ste/fa ricerca fuUa Dattrt^ 
na del Sinodo intorno alf ìa* 
fallibilità della CMefa pn 
rapporto aiCoacUj. 

X Concili altri tono f^heÌMli , ne* quali si 

uniscono i Vescovi una Provincia ; e questi 
Jijnno alla loro testa come Capo , e Presidente 
il ì escovo Metropolitano della Provincia . Altri 
sono T^aitiméUi » sono composti di Vescovi 
Jt ntì* intera nazione ; the spesso comprende 
più IVovincie • Il loro' Capò è 11 ^èiciSM Trl^ 

^maiff o quando vi è, il Tatriarea . Altri so- 
no Ecufuniici , cioè Generali , e però v' hanno 
luoTO , ed invitati vi sono tutti i Vescovi del- 
le al mero maggiori Provincie , e Zsazioni tutte 
Cattoliche • Il loro Unico CapOf e legittimo 

Siesidente^ che TI ilevt prescdere • per se o 
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per suo? Lc^ti è il solo Romano Pontefice^ 
come Successore di S. Pu-tro , e Vicario Uni- 
co in terra di Gesù Cristo , e Capo Uni ver- 
gale 9 e Supremo ii meta la Chiesa • Una Dio* 
€9Sém4 Alsemblea , in cui il Clero uni Dio* 
cefi soctot la^ presidensa dei V^ovp si unisce » 
benché taloi» il nóme ài CmcìIìo abbia ara* 
to , più comuncmccnte però sì chiama Sinodo. 
Questa non entra propriamcatc tra i Concili 
della Chiesa ; e la ragione si è ;\ perchè im 
€oncilto Eccltiiéstic0 dice nel suo concetto tuui, 
pluralità di persone aventi nella Chxai^ *4Uùy^ 
ri$i 'di gjiwilzh • Ma in un sopiplt^ Sinodé 
Diocesano non vi è, cke hmh pehéiM i«£taven« 
te nelJa Chiesa Autorità di Giudizio , che è 
il Vescovo ; e però al SinoJo Diocesano noa 
può competere la nozione ^ che la IrauizioDC 
costante ci dà degli Ecclesiastici Concili , come 
di Assemblee di Pastori . ri vgi li ti ^>di giudiziali 
autcMrità neUa; €liiesa è->Questa> dottrina fi^erìf 
tutta la bile flava , e nefa^l Apotogisri dei 
Sinodo di Piitoja; ma il soffrano, o nò, uic 
è il sentimento perpetuo della Cattolica Chie- 
sa. Pta nelle sue frenesie sullo stato , sulla 
dhrma ; in una parola $u\V Idea della CbiuaCCh^ 
ta de' Concili ha detto il Sinodo Diocesano di 
Pistoia ? tgf^ ; contraddiiioni , assordi , ridico* 
lagfj'ni , eh* io non fò ne' quali scegliere , aè 
da qual cominciare. 

La prima idea, che de** pretesi Padri del 
^iaod« vi si iiUM|atra à di prmatuisi il- 



ì 

lusi ( i) : Shte penunsi , che nel Codice 
trinale , (he avete compilato , TUTTO discende 
iagli insegnamenti di Gesù Cristo ; TUTTO è 
coerente alla Scrittura , alla Tradizione , e alU • 
generabile Disciplina de fià felici tempi della 
Chiesa . Ecco del semplici Preti , che non han- 
no nò autorità , ne voce decisiva nelle cose ili • 
Fede 5 persuasi d** essere infaUibili ; né al sog- 
getto delle lor decisioni il Sinodo non assegna 
nè limiti, misure: ^alunque c$sa\i) ap- 
partenente alla Fede , e alla salute iell animar 
non è stata decisa dal voto della Chiesa Vniver^ 
sale 0 adunata , e di pnsa , 1 UTTO soggiace 
al vostro Giudizio . Se si pretende , che possa 
un Sinodo Diocesano censurare , e interdire 
t^uestc , o quelle sentenze della Chiesa Uni- 
versale permesse nelle Cattoliche Scuole , è 
una temeriù contro alle espresse proibizioni 
apostoliche da tutta la Chiesa rispettate . Ma 
rò , non ciò solo ; si vuol definire con deci- 
sione infiillibil di Fede: Giudici della Fede (^1* 
àvoi parlo : /'tr interpreti della volontà di Dio: 
voi pili non parlate in questo ìuozo colla bocca ^ 
é colle vf)ci deir uomo : ^n^Ufto Senato , i vo- 
stri oracoli diventano oracoli di Dio : voi siete 
i f«o/ hiosè • . , cose da smascellar dalle risa; 
ic per r eresia d' Aerio , di Wiclcfc , di 

. (I) Pag.)(V.)( 
(a) Paa. 94. 
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tiro , ili Calvino , de' Giansenisti V orrore dC 

tanta profanazione della Fede non fosse anche 
maggior del ridicolo . Ed è un' impostura peti 
tener a bada il Leggitore Cattolico quella mo^ì 
derazione che or ora udita abbiame di ristrin- 
gere le decisioni Sinodali alle cose non deci-- 
se d^tta Chiesa : T ardimento si è inoltrato 
fino a richiamare ad esame ed a pretendere di 
poter mutare , e correfr^cre fino le dogmatiche 
definizioni della Chiesa. 

Negli Atti delle Sessioni , ove le mate- 
rie si propongono dei Decreti Sinodali da for- 
marsi si parla espressamente di t^éminare ^ e 
di stabilire (i) e di formar dei Tiani di Dot» 
trina . E si osservi , che il Sinodo sì benis- 
simo le frasi proprie da esprimer le cose, che 
vuol supporre già stabilite, come nella Sessio- 
ne II. (1) Si propone di dare un breve C9vt pen- 
dio dì ciò , (he dee credersi della Trinità San<- 
tissima y te. Cresta fnsc non indica nò nuovo 
esame, nè nuova definizione; ma subito dopo 
aggiunge : ti stalfilird sopra quali fondamenti , c 
£on q\iali privileoi , £^li ( Gesù Cristo ) volesse 
fondare la sua Chiesa . » ^ si efaminerd speci alnten* 
te la sua infallibilità ^ e in che consista , e con 
quali condizioni Ella j^§da qMCsto privilegio . Ab- 
biamo in^ f.itti già veduto, che il Sinodo \m 
•ali dogmi la mette utile troppo la temerari» 

(I) Paj. 41. ,4J. , 73. , 74. etc. 
{*) Pag. 41. 



sacrilega mano mutando , alterando , ctc. Indi.- 
si avanza c Sì propone ni yentrabili Vadri la 
necessiti di formare ( dunque si suppone non 
formato ) un Viano della Dottrind di 5. Agosti" 
no f^a Ecco dunque delle minacele di nwìvi 
tsarr^i , di nuove defir,izi§ni , di nuovi Tiani y 
ed in materie di Fede, e di Fede oià definita, 
c di do^mi giii stabilijli . Cosi fella Sessione 
111, (I): guanto alla Confermazione si propone 
di parlare della convenienza di questo Sacramen- 
to della sua Istituzione e dtlla sua essenza. 
Questa espressione può essere innocente , mt 
r innocenza non dura , e si ?egue subito can- 
giando verbo ad uno iunpceitte. sostituendone 

'un temerario 5 cioè al parlarci Io stabilire $e- 
• juendo cosi Io stesso periodo .... sua essen^ 
za ; di stabilire in che consista , e chi sia il 

, Ministro di essa Confermazione , ed a chi deb* 
ha esser conferita , ed in quale età . In fatti in 
tali stabilimenti si trovano temerariamente dc-« 

< jfinite come assolutamente cene delle cose , sul- 
le quali però la Chiesa permette , che le Teo- 
logiche Scuole liberamente discordino . Riven- 
gasi la temerità ereticale di questa presunta i«- 

, fallibilità del Sinodo in quei tanti punti dog- 
matici da Lui ereticamente definiti, dei quali 
un SaìjiMo ho dato nella Prima mia Lettera. 

Ora sentendo così da questo Sinodo Dio- 
cesano fissau U sua iliiuiitau injailibilità , sarebbe 

/ . . 

(l)Paj.74. 



dn, hrgVi un semplicissima dimtnda : Se hi- 

inteso di ie solo , oppure di tutti i Diocesani 
Sinodi così definire ? Se risponde di tutti , itt 
replico : come dunque definito neir altim# 
suo Decreto delle Coitituzioni Sinodàli , e dellé 
loro sutoritd nella VII. ed ultima Sessione (i): 
Dichiariamo , che dopo la pubhlicazioHe di (fUfsta 
(Sinodo) s"* intenderanno gli Mitri ( Sinodi ante- 
nori ) onninamente abro^^ti . Come potè abro- 
garli Esso , che definisce tutti i Diocesani Sinodi 
infa'UbiU ? Si è mai veduto nella Chiesa di 
Dio un Concilio Ecumenico abrogarne un' al- 
vo anteriore ? Due infailibità nemiche tra lo- 
ro? che assurdi! che vergogne! Se rispondes- 
se il Sinodo, che abrogati ha gli altri solo in 
CQSC di mutabile disciplina; bu^ii selenne» ' 
io replicherei , e ^Wcìà proverei coite sue 
itesse parole : e senza fermarmi su queir ' 
ninamente y che non specificmdosi nulla nè di 
Disciplina, nè di Dogma , nè di Morale , i« 
buona, ed anche Toscana grammatica dice abro- 
gazione di tutte cose ; senza di ciò curare, 
ecco come il Sinodo ivi medesimo prosegue! 
onninavteMte abrogati . Tanto pià volontieri sia^ 
mo portati a questa NECESSARIA abrogazio- \ - 
ne y quanto che abbiamo osservato , essersi i/i- 
truse in essi ( Sinodi ) alcune cose , che In in- 
felicità dei tempi rese forse meno sensibili ( vuol 
dire che la depravazion di tutta Is Chiesa n^n 

(I) Pap.a^y. • • ' 
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s'accorf^va degli errori ffc.) ma che n§ì dob* 
kumo considerare 9 come non del tutto confor- 

A mi ài furi fonti deìC sAntickiià , E <iò nel fra- 
sario del Sinodo , che *da tutta questa Lettera 
il mio Leggitore deve aver ben appreso , si- 
gnifica dogmi , e dottrine false della Chiesa 
Oicuratéty non conformi anzi contrarie ai pri" 
ruttivi do^i , che perdettero U Ito notorietà . 
Ma che più ? cotesti Sinodi anteriori sono fin 
dalP apertura dei Sinodo accusati di, defezione 
dcWi primigenia Dottrins (i) de" TéM antichi 
c d'aver trascurato di purgare dalle erronee 
novità le verità più grandi ed aupu^te sulla B^e* 
denzione e sulla Grazia . Tolta così al Sinodo^ 
U scappata S'.illa semplice Disciplina , che abbia, 
illesa di abro^jare ne' precedenti Sinodi Dio-^j 
cesnni, resta provato che la abrogazione A 
lui fattane code acche sulle Dottrine dogmati- 
che ; ed io replico al Sinodo la mia dimanda : 

^ Ha esso definito T infallibilità de' Diocesani 
Sinodi per se solo , o per tutti} Se risponde 
pure per tutti ; già è convinto d' avere colT 
infallibilità sua abrogata V infallibilità altrui , 
eresia , assurdo , ridicolo senza esempio . Se 
poi risponde , che per se solo , io ripiglio • 
Ghi ^d esso solo r ha data ? ed in qual testo 
della divina Scrittura gli fu promessa ? E per- 
diè ad esso si , ed agli altri nò ? Perchè ( ri- 
petiamola la fulnùuance istanza ) perchè ad ri* 

•(i)Pat.3j. 
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Sé ed hk/i éUtri né? Che sali comici, ama- 
ri f' caustici non mi foniifcbbe qui la Stftid 
$nm SìnédélMì che secreti ! che caratteri 1 che 
novelle I . « • se non b volessi badare aiacerk 

intatta a chi , . . . 

Oli niianri ( che so ben certo , che pochi 
non foste ; quanti compassionevoli Sacerdoti as- 
sisteste , udiste 9 taceste > sottoscrìveste « scei-« 
Icraggini caute di questa ErHkàtìnéffg/s o per 
.infelice difetto di necessaria dottrina, o per 
sorpresa di seducenti promesse , o per fragiliti^ 
animi timorosi , deh non vi appropriaste mai 
nulla delle mie forti, ed umilianti invettivre; ^ 
che fioo le scrìvo per voi • V(ù di fraterno cojo-* 
,pitngimento , non di sdegnoso zelo meritevoli 
siete ^ Voi nello spirito di Ges& Crìto, e delf 
la Santa Cattolica Apostolica Romana Chiesa 
io abbraccio con una tenerezza sincera ii^comc 
infermi fratelli , nel cui languore più che la 
vostra la mia atterriscemi orinai debolezza. 
Rispetto in voi la Fede , che rìteneie nel cuo- 
fé, «d^Miio in voi b brama non finta di ripa* 
rìnme iògtl^«6rfe»v Non è dunque contro di voi, 
ehc io argomento , e decttuno : voi anzi prego , 
e scongiuro di entrare in Je^jendo questa Ltt- 
Ètra nelle mie intenzioni , e di investirvi de' 
miei affetti • Per ciò ottenere non ~alcro io chio- 
do « se non che in legando non turbiate» non 
loifcchiate , non* resinate ai oioti secreti de] 
vostri cuori • Ah che cotesti cuori sono feriti . 
certo ^1 p;irì del mio ! feria dai dolore del vostco 
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tallo, ferii? d:^\ timor del vostro perìcolo ; fe- 
riti dalla pierà delle vostre misere pecorelle . 
Le vostre misere pecorelle , cotesti pargoli vo- 
stri innocenti , che voi stessi nel battesimo ge- 
neraste , cotesti figli del Sangue di Gesù Cri- 
sto, c figli del vostro zelo, c de' sudor vostri, 
che fia di loro dopo la vostra caduta? Verran 
tuttavia fimelici intorno all'usata mensa Sacer- 
dotale p.T chieder pane , e voi che pane di pu- 
ra fede, e d'eterna vita in addietro loro por- 
geste , sarete si crudi , e barbari da porger lo- 
ro il veleno dell' infedeltà, e della morte ? per- 
chè d'infedelti stilla la vostra bocca, che ac- 
clamò ^i.i l'eresia; c ili morte son pieae le vo- 
stre mani, che 1' eresia sottoscrissero . Fuggite 
©h fugt;ite , traditi figli , dal Padre fatto nemi- 
co ; fu^^ite pecorelle tradite, dal Pastore cai- 
giato in Lupo . E voi di nemici , e di Lupi al 
ietestato nome potrete , miei Venerabili Fratel- 
li , non inorridire? Levate tosto i desolati ge- 
miti al Cielo , donde sol© vi può venire in si 
fatai situazione e lume, e forza, e consiglio, 
O ritirarvi dal posto, o divenir Santi in poc* 
ora per altrettanta fermezza , quanta ma^^traste 
gii debolezza . Ch' io vi compianp;o ! eh' i# 
tremo! Ma che non può la Grazia divina in un 
cuor davvero pentito ? Piangete , pregale , non 
iliffidi'te . 

Usurpati dunque nel modo esposto da que- 
sto Sinodo Diocesano i diritti di Concili Fcu- 
menici parr^ superiluo di csamiuarlo suU' epi- 



niooe » eh' esso ha dì loro • Ma non sarà ciè 
superfluo al maggior disinganno di chi aDcom 
ne abbisognasse^ Che non si fàccia caso nes- 
suno diciamolo anche una volta , di qualche 

espressione di deferenza del Sinodo verso i 
Generali Concili, come ove dicc(i) : Le deci- 
sieni dei patirò primi Concìli Ctnerali CQtAUto 
tuptttéUi dalC AMtichitd , € the noi rispettiamo 
nem men di essa . Oh si V antichità ( e niente 
meno la posterità) delia SanU/Chicsa^'^ Cattoli- 
ca le ha rispettate le dognattcbe lor decisio- 
ni , come infallibili oracoli dello Spirito Santo • 
Non che sacrilegamente abrogarle , ueppur al- 
terarle d' un apice non ha mai pensato . Le ha 
anzi avute sempre quasi immutabili itgole di 
sua fede , siccome le più autentiche vtci delF 
£ccie8iasdca Tradizione. Ma né la posterità » 
né r antichità della Chiesa non ha mai cono- 
sciuta differenza nessuna d' infallibilità trai Pri- . 
mi Quattro , e gli altri Concili da Lei per 
Generali riconosciuti . L' unico titolo di cclebri'«\, 
tà 9 ed uso maggiore df^^iinu (^tattiy.sopf^'; 
pai^cchi altri deVpoMri'on , che apparisce ta- 
lora ne* S&Padfir é £iec|e|fastici Decre- 
ti s* incentra , prùvlrae ora dalle àiaterìe in 
essi dichiarate ; che sono le fondamentali del 
Cristianesimo, ora dalla forza delle loro defi- 
nizioni coatro un gntn aiuncf • ii Beatici » 



(j) pag. 7^. 



perciocché putiti per autorevoli Concili U. 
ricofiosetao. 

Noa coti il nostro Sinodo» che del Cp«. 

tì tfi9$9 niente aiea veramente, e legi- 
timamcnte , e certamente Ecumenico dei Trimi 
patirò parla con un disprezzo sì poco dissi- 
mulato ; e con un odio troppo palese . Odasi 
4Don pazienza» e leggasi con assai posata riiles-, 
iioBe un lungo tiatt» del Sinodo , che tenriri 
anche ad altro soggetto • Io V anderò intèrrm* 
pendo eoa brevi commenti , che ne faran pt& 
sentire la malim , c 1' iniquità (i) . Ec^o in 
satrma le pìaii^he ( dal generale oscuramento , 
e depravamento ) 9nde tuttPté amareggiété » € 
fÌ0Wginte n§9M f9i$Ué if§S4 ( U Cimz , dkf 
ma étémésm^ fn méubre • X*mra » dbc difa 
, / mUm Bmmau» CoHilIk it rmM noi fke- 

^•fanaa e dei farti preser^étivi per ^uard^té^ 

dair infetiene ( massimamente i Canoni della 
Sess. VI. sulla giustificazione, sulla grazia, e 
• sul libero arbitrio ; ma perchè il Sinodo non 
-aegnirli?) e dei jpm imi per imhevn ì delle 
mefksàìfià inten^sMì ( massimamente il 
creto, e-i Caibiil del b Sessi XXIII. auirEo- 

clesttstfca Gerarchia ; ma perchè il Sinodo con- 
tradirle ? ) e delle ottime sanzioni per csmmi^ 
mare nello spirite del Vànfclo ; ( massimamen- 
te i Decreti , e i Canoni della Sets. XIV. sui 
^Sacramento della Penitensa ; ma perchè il 

(1) Pap. 2^., 
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nodo rinnegarti ? | mé n fu lecito ai un S^m 
m99 di éiffUtm épfenm i$miné§0 il CmitUh . 

su0Ì timpl ^lU pdToli di Geremia: transit 
fìtissis y finita est écstas , «oj salvati n<m 
iumus . Saa Carlo ivi parla dei mali di sua 
Provincu appuaco perchè . i. Decreti dei Con- 
cilio non TI erano stati pennco messi in os* 
temasa ; tutto alt' opposto dei Sinodo che ao> 
cosa i decrt ti d^ insufficieati • ) Cm fuémH maj^ 
gior ragione noi più di due secoli dopo compi augen- 
do riaperte con doppio scandalo le antiche piaj^he 
( riaperte Pdufiquc già chiuse . Si aperte da Lu- 
tero 9 e Calvino , ckiuse dal Tridentino , c 
riaperte da Bajo, Giansenio etc. ) fùirmQ tir 
fet€f€ sV4mifms$ i firmi dsUe mimi ( dun- 
<]ue li traevate ) fuggì rapidémeide la propizi^ 
stagione , e noi ci trevi amo involti fra maggio* 
ti pericoli y che ci fanno dubitar di salvezza • 
Jl confèrto perà de* tesori di ùio è vicino ( cioè 
il Sinodo^ di|,PMa^. > £ viMvd^M esmf 
té ^min| mitlam azioni di gkfs , e di rfcwM- 
stiHBM ( al J^iiacipe. Secotait fii. una Nota ix^ 
dicdto ) qnandp $mimit9 mwm VOCE ( del Prin- 
cipe ) che proseguendo a parlare con Geremia ; 
come ? ella dice , numqiiid resina non est in 
Galaad? numquid Medicus non ibi ? quare nun 
est obducca cicatrix fili» populi mei ? 7io» iri 
géfd dun^Bi hàis^m » tkt risani ì wmd if§9irà' 
0Uim Midfi0^ s*i Mmt il PIANO d*«iM CU- 
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RA UNIVl^RwSALE? ( iin?trcrsdle>^!Wn < rfii?fi 
nue la '«ola Pistoja mnlata, è tutta la Chiesa 
per mancanza di medici , e medicine . Ecco Ge- 
5ÌI Cristo in f.ìbità delle sue promesse) E per- 
thè finora non* si è pensato a saldare intiera- 
mente la cicatrice , che avvilisce il mio popo- 
lo ? ( oh sì pensaronvf i Papi colle lor Bc/> dé 
£aw in quà , e le medicine ne usò la Chiesa 
Universale con gran profitto ; ma i frenetici 
Giansenisti ìnsanientes in medicum cer<;avan tutt' 
altro . Il Sinodo dice d' averlo trovato : senti* 
remo ).0 VOCE ( del Princij^ Secolare) „ che 
„ Iddio ispira, il ciii suono edificante discende 
„ fino al cuore dei Vescovi della Toscana : pas- 
„ sa < li le V\lpi, traversa i mari, e viene 
„ ammirata , e »prlauv:ita tfai Sacerdoti , dai 
^, Dottori , l a: M..^;rari delle rimote Nazioni ! 
V, Voi ben vi dcCor^^ete , Padri, Fratelli, e St- 
„ gnori rispeftabi fissimi , ch'a io qin favello del- 
•^i 'la- Regia Circohire de" 26: Gernaro delTan- 
\l nft corrente . Che dovrei dirvi d" una tal VO- 
„ CE , che deposto tinto il freno della MaestI 
'-^,'fra le instancab!.i cure del Principato disccn- 
„ de a proporre' in LVII. Articoli tutto ciò ^ 
5, che può ricondurre nelle Chiese Etnische, iì 
5, lustro, il candore, Io spirito deq;li aurei se* 
coli del Cristianesim<> . Che potrei dirvi ec. 
Or dopo questa pe';qio che oratoria tirata 
che concetto deve formarsi del Concilio diXren- 
to un fedele semplice , e non informato delle 
cose ? Che il Concilio ha al pià tentato di cr*« 



Var de? ri'mfdj ai bisogni della Chiesa , ina che . 
non vi è. OMlla , o pochissimo riuscito . Clic i 
rimedi ben v'erano, perchè si son poi trovati 
dal Principe Secolare in Toscana; ma che quel 
medico di Trento fu assai o ignorante , o tra- 
«curat« . Ecco l' idea naturale naturalissima, che 
da questa tirata del Sinodo vien data del Con- 
cilio di Trento. Ora coteste medicine fuor di 
metafora sono le definizioni , e dichiarazioni 
delle verità di Fede , e di Costume combattute 
dair Eresie di que"" tempi . Dunque si inferisce . 
che il Concilio di Trento abbia fatte delle di- 
chiarazioni , e definizioii o féilse , o almeno al- 
meno *vazhe , intrélciate , oscure ; e che in oy;i!t 
modo abbia mancato di infallibilitd , qua! era 
necessaria ai bisogni della Chiesa. E questa è 
un'idea Cattolica d'un Ecumenico Concilio? 
c questo è rispettarlo , come V étntichitd rispetta^ 
va I Trimi ^attro Concili Oenerali ? No , quest' 
è un parlare da Giansenista , e un pensare da 
Luterano. Ed a questo disprezao iasultante dei 
Tridentino corrispondorto tropp* le* defitìizionl , 
c le ordinazioni si teoriche che pratiche del Si- 
nodo contrarie ai Decreti , e Canoni di quel- 
lo ; siccome e dalla Prima, e da questa secon* 
da mia Lettera è manifesto . 
, Ma da questi principi del Sinodo su! P air- 
torit:\ de' Concili che orribili consec^tienze non 
derivano per f idea della Chiesa , che vi cerchia- 
mo? Zf4 Concilio Ecumenico n^n ìnlaliihiU} dwti* 
^ue per evidente identità di mgioae nesfun C^n- 
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cilié Ecumenico infMllibile . Dunque addio Tradi» 
tiene della Chiesa: essa resta un nome abusi- 
vo^ c vacuo . Dunaue la sola Scrittura resta 
etnica regola di Fede : ed eccoci perfettissimi 
Luterani . Di più chi sarà dunque il Maestro 
infalliUle della Religione Cristiana? Già no ii 
Pspa scartato dal Sinodo senza pur degnarsi di 
farsene un oggetto di esame . Cu no i Con- 
cili Nazionali , o Provinciali ; perche e qual di- 
ritto vi avrebbono migliore de^ Concili Ecume- 
nici ? A che perdo io il tempo? gira, gira, 
fiamo da capo là donde mi ero partito : La 
quistione torna sempre a ristringer;>i ai Sinodi 
Diocesani, dei quali chieder A possa, se sono 
i Maestri infallibili della Chiesa . E tornan i 
primi dubbi di nuovo . Perchè tali non furo* 
certo pel Sinodo nostro quelli, di'* esso ha ab- 
rogati . E come dunque il sariano gli altri ? 

Dunque il soIq Tìstojese Diocesano Sinodo 

ma adesso vanno per lui adoprati dei temiini 
più grandiosi . Dunque il solo Concilio Diocc^ 
sano di Pistoia, questo ^u^usto Senato y questo 
Senato di tanti Mose y questa ^snmùea di tMtiti 
Oracoli di Dio ; ecco il Maestro unico infallibi* 
le della Chiesa. Ma e quello d' Vtrech fratel- 
lo primogenito , anzf Padre naturale di questo 
di Pistoia ? Oh si anche quello d' Vtrech per 
conseguenza inevitabile . Ma e quel poveraccio 
del Sinodo di Dordrecht , c mò il Nonno riel 
Pistoiese? E quell'altro ammuffito vecchio ve* 
ccrabiledcl Pro-Sinodo di T^orimberga ^ di di 



Lmert $ che di tutti questi è i I Bisavolo Pa* 
triarca? SI anche quésti ioiàllibili per UC€$ski 
eisendo I fwtiiMiMÌ della Dottrina é&ptweib, 

c di Tistoja : ma per ora la piccola Chiesa de- 
gli Eletti il deve credere intus in c$rde , c non 
dirlo se non tra i suoi , affine di non irritare dap- 
principio gli animi f e disporli a pQió é p§€ù ni 
sbtréccim i stniimenti di iMgmfÌB0. 

Ma qui , • ' Sinodo Pistolaie tn&llibilet 
a me nasce un nuovo timore , eh' io colla 
mia solita sincerità non posso dissimuLirc . Se 
mai viene un giorno , in che tutto il mondo, 

o almeno molte Provincie anzi (ecco un 

lume nuovo di più ) anzi solo molte Città di- 
ventino GiéiBSinhti ; allora si iiu^anno dei 
di Diocesani motti , e tntii rullò spirito , e pe« 
rò tutti coir infaUihilitd di questo ai Pistojai 
allora saremo in un fiero imbroglio . Concio- 
siachè ni un Sinodo Diocesano ha obbligo di di* 
pendinza dagli altri ; perchè Ciascuna^ ùioeed 
< cueste i^SH&^ Jfei ti ltuor Sinodo in&l libili pa- 
role vostre tiéstrmit Diocesi por miU$ 
iseitp}^ i mibo ( ma solo m Eretici » € Sd« 
smatici , dice il Cattolico) che ne abbiamo , esa- 
trinava nelC uisse^bica del f escovo , e de* Treti 
le CAUSE DELLA FEDE j nè accettavaasi # 
Decreti y o Definizioni^ o Sentami 9 Imcbi deità. 
SEDI MAGGIORI , se nonifeniinnoneonoseisH, - 
te y ed APPROVATE éal Sinodo Dioieumè.: 
Dunque nel caso di 0i«lte Città > o fttmiK - 
eie Gianseniste molti Giudici iafallibili iadifen- 
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éend . Dunauc molte Automi Supreme ncTW 

Disciplina, nella Morale , nella Fede. DiinGue- 
più Vitita di Coi-po « Dunque non pili 
WjXcHltSA • Dunque MOL'fJÉ CHIESE. 
Punquc o felso il Vangelo , NESSUNA 
CHILSA. Ecco IMnfibroglìo ficmritBD , Jn che 

In LDjiìfa , e hi Teologia snn gittate dai prin- 
cipi dell' inU' l'hilità del Sinodo di Pistoia. 

• Eh pcns;itci imbroglio inimajinario di Moli- 
nisti . Vi sarà bcnfssimo anche in quel beatis- 
simo Capo. UNA CHIESA, ina LirrERAN A; 
c sarà UNA come ' la Li»teranà ^ «fwte inM 
vero senso, e con consenso cortlttfle» c "UNA 

. colla Cahinhta fi;^lia , colla ^rminldàM nipo- 
te ce ce. ec. ec. E si stamperanno a Cmc-jra 
k^nio Torao^ stesso i Canoni , benché diversi , 
o contrari , dei MOLTI SINODI GlANSENt 
«n odia forma, t catta v è^ctfJitttTt stesso, 
in che si stampò la nccélW^-éAìt >éB^ 
«oiitradittorie ) e tutte autentiche Ì e tutte sKtm 
i Confessioni di Fede delle CHIESE PRO- 
TESTANTI . 1 principi deli' infallibilità del 
. Sinodo di Pistoia risponder posson SOLO 
àm^' . Gra Dbi pietà delf orgoglioso spi^ 
mè^utttno dftl peso » tremendo |CSO uniUiafid 
del giusto vostro abbandono i ^♦ if'i - "y':- ^ - 

*-/T'- " • ■■ ■ ■ r. . :..>f* 
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S. VII. 
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m 

/ 

Governo EJterìore compimento ddP, 

Idea Luterana della C/nefa del 
Sinodo di Piftoja • 

« 

C^^Uesto sarà V ultirao tratto , che compirà 
r idea iella Chiesa formata dal Sinaéo di 7/* 
stcìa ; e questo ioI« basterebbe a mttftu in 
abominazione la ^etta Giansenìana ; siccome 

quella, che tende non ad 'una quaiunq ic , ma 
air estrema, e mtaJc sovveràioiie delia Chie- 
sa di Gesù Cristo . 

TI Sinodo co' suoi esposti principi ha gifi» 
tata la Chiesa in una anarchia la più compi* 
ta , avendo confusi tra loro » e nel confonckr* 
li scainbievòftnehte diìftnitti i fonti interni 
ogni Ecclesiastica Autorit'i . Or cfJir.e sussiste- 
re una Moltitudine senza Capo , e senza tani- 
ca *<uf/yerf,a Jnd'pr*idcnte ^4ut>*rhd} A ^r.iestO 

pretipiztQ, a cui si trovò ridotta la Chiesa 
terana y quando si trovò separata dalla Chiesa 
Cattolica» si trovò ridotto pure il Sinodo di 
Pistoia; ed anche prima di convocarlo vi si 

videro ridotti coloro, o più probabilmente co» 
lui, che r impa<;tò , e il modeìiò ; perchè è 
certo, che ben primi dell* apertura del Sinodo 
Uiuo.era preparato» digerito > discese • Veri- 
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dcnza di questo prBdpIzio per chi non la ve- 
desse assai chiara nelle cose dette finora , si 
può dimostrare con un altro principio dogma- 
tico del Sinodo , cosa esterna pratica , sensibi- 
lissima ; il qual principio però è una conse- 
guenza essenzialmente prodotta dai falsi , erro- 
nei , ereticali principi intrinsechi già esamina- 
ti.. Quest' è l'aver lasciata la Chiesa senza 
FORZA COATTIVA, ossia COSTRETTIVA 
nessuna: le prove ne son facili, e chiare , ma 
prima spicghiam bene i termini . 

La Santa Cattolica Apostolica Romana Chiè- 
sa afferma, che in Lei è stata da Gesù Cri- 
sto lasciata un' u^utcrìtd Suprema lndiprndcnte\ 
c che questa Autorità non è di solo insec;na- 
mento ; ma che è Autorità di vera GllÌRl- 
SDIZIONH : e che questa Autorità di Giuri- 
sdizione ha due parti , cioè un DOPPIO DI- 
RITTO : Diritto cioè di LEGISLAZIONE , c 
Diritto di COAZIONE, ossia Coitrìnglmcnto . 
Al Diritto di Ifon/tf?.ionff appartiene tutto , che 
ì propoiizicne , direzione , in s e ?n amento di ciò 
che al fine, e al bene della Chiesa stessa, [e 
de' suoi membri conduce ; come Dogmi da cre- 
dere , massime da seguire , costume da prati- 
care, culto da esercitare, disciplina da «sser- 
vare , ec. Tutto ciò cade sotto il generico no- 
me di Leggi direttive , e istruttive , per for- 
mare le quali vi è nella Chiesa una Suprema 
Autorità, Il Diritto di Coazione y ossia di Co- 
siringimento c il Diritto di ^bliiare i Fedeli 



^ir obbedienza delle sue Ieg<^f ; obbedienza di- 
co ora interna, ora esterna, ora ambedue in-^ 
sicmc secondo la diversità degli o^qetti : e que-*, 
sto Diritto di obbligare si estende fino al fissap' 
re eziandio , e pronunciare contro ai disubbi- 
• dienti delle sentenze penali i e ciò nel modo, 
c colle forme di un vero legittimo etterior Giu- 
dizio ; e per usare delle più note espressfoni 9 
questo Diritf Coattivo consìsta nelT esservi nel- 
la Chiesa un legìttimo Foro non solo interno , 
tna anche esterno , il quale Foro si interno 4 
che esterno ha le sue Ley^^i ed obbligatorie , e 
penali. Che nella Chiesa di Gesù Cristo sia- 
vi questi Suprema Autorità Indipendente di Giu- 
risdizione Legislativa , e Coattiva è un Articolo 
di Fede : non si può esser Cattolico senza ri- 
conoscerlo esistente nella Chiesa; e chi perti- 
nacemente la nega è un Eretico , come il no- 
stro Sinodo Pistoiese , il quale nella Chiesa 
non riconosce altra autorità , che quella di pro- 
porre , insegnare , esortare , pregare , ed esci u-^ 
de dair tccìesìas:ica Autorità ogni Giurisdizio-^ 
re Coattiva : sentiamolo . 

Un' occhiata in prima alT Indice delle ma* 
terie più notabili . Qui verbo Chiesa si dice 
senza le solite parolaje perifrasi Giansenisti- 
che : h Chiesa non ha forza coattiva, e si man- 
da alla pagina ottantuna : andiamovi .... ma 
che è ciò ? ci bcfià egli il Sinodo ? In tutta 
questa pagina non vi è parola , nè ombra de liti 
xestè descritta da noi forza coattiva della Chiesa • 
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. Una bravata da Coviello contro, un nemico im- 
maginario ; c poi il princìpio dei IV. Articoli 
' Gallicani fan tutta la pagina citata . E che ? pre- 
tende forse il Sinodo , che i IV. Articoli 
Galjicani neghino alla Chiesa la Forza (ontti^ 
Ijfiì basta leggerli dopo la spiegazione da me 
, fatta or ora di ciò che sia la ff/rza Coattiva , 
^h* i Cattolici credon per Fede essere nella 
Chiesa, per esser convinto, che i IV. Artico- 
li nulla non hanno a fare con questo Catt©li« 
co Do^ma : torniamo sul resto di questa pagi- 
na . Vi trovo, è vero , nella linea quarta la pa- 

: rola / r?4 , ma non e quella di cui io tratto » 
11 Sinodo dice t m^lto mino le éppartiene ( alla 
Chiesa ) (si gere cb!U forza , e colla violenza este* 
riore sn^ye .one ci suoi Decreti 'y e cosa intende 
esso per violenza esteriore si vede chiaro da ciò, 
che se«'uc : la niente non si persuade colla sjirza , 
- (d il cu ye non si rifvrrpa colle prigionie ^ e col 
fuo(C * ttco il nemico iinmaginario contro a cui 
trincia Tana CovieJlo: tiri pure, e si sbracci 
a piacere ; niente di questo non è necessario 
alla Chiesa per avere una vera Giurisdizione di 
Forza Coattiva y ed un vero Giudiziale foroester* 
va contro ai disubbidienti fedeli . 11 decretare 
una pena è cosa diversa dalf effettiva esterior 
violenza delF eseguirla : e f una , e J' altra co- 
sa' dicono, e sono un atto vero e reale di Giù- 

. ^ ri^dìz or*€ Coattiva, lì. diritto anzi del decretar- 
la e r essenza, e "l** anima di sifTa:ta Giurisdi- 
zione , perchè è la radice dell' altre diritto dcir 
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eiec^irla • Qiiesto ikcÓRàj diritto noù ^tA ìitM 

re senza quel primo ; nia ouel primo sì può 
praticare senza il secondo. Ora di questo se- 
condo io niiì non ragiono. Come, quanto, t' 
perchè anche Tesecuzion delle pene Ecclesia'* 
stiche e^ser possa di £cclotaitica competenza 
altri assai sodamente ha tWlM (x), essi con- 
sultinst , e in esrf riirvriud/ pernotti , e gro^ 
si spropositi nelle poche lince citate del Sino- 
do vergoc^nosamente agr^uppati ; eh' io ritorno 
al mio intento , e dico . Prescindendo anche dalla 
fòrza di esteriore esecuzione delle temporali pe^ 
ne, resta certo, ed intatto ii DogìiiM Catioli» 
co della GfiiffAfef#f e CmiiIvìi nella Cfaìeia>o> 
ine ho mostrato . Resterebbe anzi' verissimo > 
e realissimo Foio esterno fiudizlék nella Chie- 
sa prescindendo anche dn oi^ni' pena temporale 
non solo per eseguirla, ma anche per decretar- 
la; resterebbe , dico, -arche col solo mtÈ^ 
iì dirittoi; delle '«j^ène ìptiioiali , V estienu , e 
graTfsèin» deUel^i è ià «hÉiWfAvM^^ 
tempo di S. *ftote^enedetto , Apostolo di 'Ge^ 
SII Cri.stn r e.ssciizial forma perfetta dì esterior 
foro giudiziale nella Chiesa vi potò essere, ed 
essere vi dovette , e vi fu . Veggasi T Opera 
poc* anzi citata . £' dunque una o crassa igno- 
ranza ^ a erericale malizia quella del ^Sinodo d( 

-f * {!> Ve§p;a$I il libro? Le storte idee f^ddri^ 
fate intorno la Todestd Coureffin^a delU 

t^UsA « Fuligfio 1784. e gli Auioxiii^i citati- / 



annunziare ncW Indtce la Chiesa senza ForzM 
Coattiva^ perchè il Icg^^itore non dotto si per- 
suada poi nei corpo del Libro , altro non es- 
ser la ForzM Coattiva nella Chiesa da'* Cattoli- 
ci riconosciuta se non la forza de' Birri , e de' 
Carnefici , che colla frusta , coi ceppiy col /"«o- 
f# riformar tentino la mente, e il cuor de" Fe- 
deli . Peggior malizia poi, che come a spic^a- 

" zione di cotesta asserzione dell' Indice in quc- 
. fta pagina stessa si para della podestà di de- 
porre , e detronizzare i Sovrani , fonte antico 
di mille quanto ingiuste , tanto empie rancide 
calunnie contro al Cattolico Do^ma della spie- 
gata da me Coattiva Ecclesiastica Giurisdizio- 
ne . Ciò hssi da questo Sinodo nemico veleno- 
f o , e vile della Cattolica Chiesa per alienare i 
Fedeli Sovrani della debita sommcssionc al Dog- 
ma col farlo apparire tutt' altra cosa eh' esso 

■ non è . Quell'articolo dunque deir///t/iVf è una 
puerile, putida , calunniosa illusione de' Leggi- 
tori: ma gli trarrò ben io dal seno delle con- * 
fessioni del suo sentimento reo più reali , e piil 
decisive . 

Eccone tosto una ; è il Vescovo , che par- 
la ai suoi Parrochi : (i) T^on DOMINATE su i 
loro cueri , ma istruitili con sollecitudine , e con 
pazieméy cogli INSEGNAMENTI , e cotC E- 
SEMPIO . Leggasi alla pagina citata questo trat- 
^ to dei doveri de' Pastori , c Reggitori de' Fr- 

,(i) Pag. (IV.) . 

• • • 
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dell non vi è nulla di più . Lé nuova (i) 
Uama fondata non già sul TIMORE , e smIU 
FORZA , ma sulla Carità , e sulla DOLCEZ- 
ZA non volle ( Gesù Cristo ) ibe DOMINAS* 
SE (a poco a poco capiremo i siijnificati Itf- 
terant di certe parole ) sui C4rpi , nè atterrisse 
con ferocia ; ma la scrisse su i cuori , perchè coU 
U SOAVE FORZA de ir AMORE PERSUA- 
DESSE le menti , ed infiammasse gli afctti . Di 
questi entusiasmi di l{eggimento Ecclcsiastic3 
tutto SOAVITÀ' il Sinodo e zeppo ; ma or ori 
viene la chiave della cifra . Sarebbe (2) wn ABU- 
SO di questa Autorità ( della Chiesa ) traspcr-^ 
tandola oltre ai CONFINI della DOTTRINA, 
e della MORALE , ed estendendola a cose ESTE- 
RIORI , ed esi?^endo con FORZA ciò , che di^ 
pende dalla PERSUASIONE , e dal CUORE . 
Ed altrove: X^l GOVERNO (j) della Chiesa 
la PRECEDENZA NON IMPORTA CHE un, 
peso maggiore , uno zelo pià ardente , una mag- 
giore attività nel procurare la salute delle afn^ 
me . Basta, che n' abbiamo gii assai, la chia- 
ve è trovata, Lutero è sbacato dal nascondi- 
glio, la Giurisdizione Coattiva della Chiesa è 
già distrutta, non re ne resta più ombra . Es- 
sa secondo la Cattolica Fede risiede ne' Past«- 
ri ; ma pel Sinodo in cisi la PRECEDEN-^. 

(2) pag. So. 
(J) f^Z' 17^- 



ZA , cioè la loro- Dignità , ti il loro Caratte- 
re NON IMPORTA «ulla di comando autore- 
vole , nulla di potere , e dovere di riprensio- 
ni, di minaccie, di castighi di sorte nessuna. 
NON IMPORTA CHE ciò, che conviene an- 
che ai più semplice Catechista, fatuà y zelo ^ 
éttività . Ecco i COvNFIXI di tutta V Eccle- 
siastica Autorità : essi son quelli della DOT- 
TRINA, e della MORALE . Questi dunque 
«ono I CONFINI DEL GOVERNO della 
Chiesa. Guai che un Supcriore Ecclesiatico 
ESTENDESSE i suoi comiindi . . . cQwanài ? nò, 
questa parola, mi' c sfuggita pel mio mal co- 
stume Cattolico. Nella Chiesa del Sinodo Que- 
sta à una parola ABUSIVA, perchè alla Chie- 
sa non compete il DOMINARE neppur sui 
CUORI, ed il COMANDO suppone DOMI- 
NIO : la p.H*o!a Competente alla Chiesa del 
Sinodo è PERSUASIONE . Dun^^ue torniamo 
a dire più correttamente : Guai fc un Supe- 
riore Ecclesiastico ESTENDESSE le sue PER- 
SUASIONI a cose ESTERIORI ! Come ? tan- 
to essenziale incon^petenza è nella Chiesa cir-. 
ca le cose ESTERIÓRI, che non la può toc- 
care nemen colla PERSUASIONE ? Oh onesta 
è madornale ? ma è tuttavi* ' una conseguenza 
legittima delle dottrine del Sinodo . Se^uiamo- 
*ne dunque le conseguenze . Son certo cose 
esteriori Tessere p. e. privato deìT Ecclesiasti- 
ca sepoltura , P esser interdetto dall' ingresso 
nella Chiesa, Tessere allontanato dalla Mcn- 



st f ucaristlca , ce. ce SI certo esterióri i dun- 
que r es rendervi /' Autorità Ecclesiastica sareb^ 
be un ABUSO di cotcsta Autorità, per ciò 
stesso , perchè essendo cose euerieri 5odo ol-^' 
tre ai CONFINI della DOTTRINA , c del!* 
MORALE . Ho inteso : ma dimane cotesti 
CONFINI della Dottrina, e della Morale so- 
no essi medesimi assai ristretti, se le cose 
ESTERIORI ne sono escluse. Duna ue le PER- 
SUASIONI ( fòrza unica di questa Chiesa ta- 
pina ) non debbono estendersi neppure p. e. i 
restituire i furti , a far la liinosina , ad anda- 
re alla Messa ec. ec. cose tutte esteriori , . . . 
Oh questa comincia ad essere inurbanità di vo- 
ler nojare con delle conseguenze non diman- 
date un Sinodo Diocesano Infallibile nelT atto 
appunto, che definisce dei Dogmi y che aveam 
perduta ndiseramente la loro notorietd • Deh 
gusto Senato Sinodo Oracoli Conciliò Mctsè Infalli-- 
bile Diocesano perdono : ma la inurbanità non 
è mia , è dì colei della Logica , alla cui dVet* 
tazion vittoriosa io non posso proprio resiste- 
re , e così conviene , eh' io segua . 

II Sacrosanto Sinodo non ispoglia nò diin- 
i|ue la Chiesa d'ogni FOR/A; conciossiachè 
e non le lascia nò assai di forza lasciandole la 
SOAVE FORZA dclP AMORE? Con questa 

Ja Chiesa potr:i PERSUADERE ma per i 

cattivi fedeli , per i peccatori ostinati , per 
unte anime invecchiate nella malizia , e secon- 
éè ì v«stri principi Gianseniani , o Sacrosan- 
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to Sinodo, per quegli infelici, che non hanr ^ 
no il gusto della Dilettazione celeste , i vostri 
Decreti Sinodali tuai melati di soatfe amore 
non faran aulla , proprio nulla . Quando era- 
vate Cattolici per chi non sentiva f amore gio- 
vava spesso il timore . Il timore rompeva il 
corso precipitoso ai peccati , e facea strada 
air amore ; e qui potrei infilarvi più centinaia 
di testi , anche del vostro primo Evangelio. 
Agostino . Ma che prò a chi non crede che ' 
air Agostino di Lutero , e di Gianseaio , c 
deir Agostino vero solamente per abusarne co- 
nosce il nome? Diro vvi invece , che vini Chie- 
sa come 1^ vostra , che non abbia autorità mag- 
giore di •quella di persuadere ristretta dentro i 
conhni della Dottrina y e della Morale y e che 
non possa estenderla senza abuso a cose esterio- 
ri , sarà in pochi mesi una Babilonia , e dovrà 
gittarsi al vergognoso , e disperato ripiego de 
Luterani. Ah pur troppo il sedicente infàllibi- 
Ic Sinodo vi si è gittato 



vili. 

2^ CUesa ridotta dai prmcipj dà 
Xnoda al ripiego §sterno della 
Chiesa luterana. 



D 

Ivisasi dalla Cattolica Chiesa la Setta Lu- 
terana non tardò guari ad accorgersi , che i suoi 
principi medesimi» onde ogni Coéttiva Ecet^ 
siMicé Giinis3izi$fie aveva sbandiu , la portai» 
vano naturalmente alla confusione , alla divi* 
sione f air annientlmento / I nioi Ministri , che 
di Tastori altro non s** erano serbato , come il 
nostro Sinodo , fuorché il diritto deli' insef^na* 
mento y e della persuasioni , mostrarono , e bat- 
tagliarono infra loro molt* anni per trovar pur 
un vincolo atséU féfte^ che ritenesse in qualche 
esser di Corpo» e di Chiesa U moltitudint « 
Deh che la imparino » e meditino bene ouestt^ 
per loro si acconcia Storia i pretesi Padri risto^ 
jcsi nelle Orazioni delle Chiese Trotestanti di 
Monsl^^nor Bossnet . Finaìmentc que' disperati 
Ministri costretti furono al sacrilego vergogno- 
8# ripiego di dare alla Podestà Laica sopra i| 
loro Sacro Governo quella Gimhdhiem Coet^ 
flVMy di cui sentivano di non poter fare sen* 
za , e non volevan dare alla Chiesa . I lor 
frateUi i Calvinisti da j^ucsu stessa necessità 
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ftiron talor co^trftti a soffrire-pcr Capo dclU 
lor Chiesa una fcmina , che fa T Inglese JEli- ' 

* ! nostri Gfcns^msri Italfani non ebbero a 
itudiar .tanto t tt ion bei pritnd Smodb li gio-* ' 
vò del tempq p^f^co ììjl Lutéfint , e ne sul- 

dottò tosto la massima scandalosa . Ècco dunque 
la conclusione pratica di quello tpirito di doU 
iczza y di quella soa^ve forza deìr amore y dì 
quella sì a rovpscio incesa, ed a sproposito 
jTilizZata efficacia di persudshm • Un Pìino s 
Jusinghtefo dovea finire in dare m$m f éuuvri 
$d a ^o^èmo $9AU Cbtesm alta SmIwt T9de$ii 
Sentiainoi^e le decisioni ; ma le abbiamo anzi 
in parte sentite. Ri!eG;fTa«i ( e ne pre^oil mio 
Leggitore essendo necessario d"* averne fresca 
Tìd?! per ciò che qui abbiamo adire)Riieg- 
|asì il iungò tratto del Sinodo nel precedente 
|. VT. recato parlando dell* Autorità de* Con* 
cilj , che fira poco 51 proseguiremo . 

Nella malattia del Sinodo ereticalmente 
deplorata delln Chìe<;a f.ìll Itane , come preten* 
dono, la cura ali' JEcumenico Tridentino Con* 
(ilio , chi i il Medica , cìie sì dice da ùh 
àusdtM a sanarla ? O VOC£ ( del Prìncipe ) 
cbe ìidìò fcrmé\ U fsptrd '! (i) è la Podestà 
laica > ^er cui Dio viene ad illuminare foirar* 
fata Chiesa , e a ticondurre il lustro , il cando^ 
fi ^ h spirito digli anni Sicoli del CriuiSMish 

• <i) pag. 30., 31. 
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m$ nelle Chiese Etritfete . Che potrei dirvi ( co- 
si quel tratto prosegue encomiando il suo ispi-« 
rato da Dio, e suscitato Risanator della Chie- 
sa ) Che potrei dirvi anche pigliando dei para" 
goni dai Ciri , dai T^eemia , dagli Esdri , dai 
CBUantini y dai Teodosj} Solo vi dirò per colmo 
di ff 'iHsto encomio , che un Vrincipe formato se- 
condo il cuore di Dio , il VESCOVO £STE* 
RIORE del sue popolo è quegli ^ che colla SUA 
VOCE ci porge un santo eccitamento alle pià 
degne intraprese ( di fare 51 Sinodo , e quc' De- 
creti Sinodali ) . Ma era troppo desiderabile ( non 
già necessario eh ? nò , che autorità EccIesi'J^c 
stica non se ne vuole più ombra ) , o Tadri » 
ihe a questa VOCE un altra se ne aggiungesse 
(quella del Vescovo, ma cosi per cerimonia 
riempitiva dì rubrica) la quale col testé iodato 
Geremia €c. Gran tratto, c grandi riticssi che 
. merita ! E in prima in <juesio encomio del 
Medico temporale della Spiritual Chiesa noniè 
già un semplice volo oratorio quella scappata 
ai Ciri , ai T^eewia , agli Esdri , ai Costantini , 
ai Teodosj : nò , è un' espressione un pò sì 
velata , ma decisa di un loro Dogma , che 
confonde il Sacerdozio dei '^feemia, e degli 
Esdri coi meramente Laical carattere dei CiVi, 
dei Costantini , e dei Teodosi . Anzi non è una 
necessità di storia V unire Ciri Tagani ai Cri- 
stiani Costantini , e Teodosi . E' un Dogma an- 
che questo inevitabile nelT addottato Luterano 
sisteiQa . Ai Costantini ^ e ai Teodosj si dà il 



Governo dcìh Chiesa perchè Sovrani; ma So* 
ivrano è ugualmente un Principe benché 74^4- 
no ; dunque anche Ciro Vazano sarebbe Govcr- 
nator nato della Chiesa Pistoiese , quanto il 
Cristianvsimo Costantino . Ma che bilogno è di 
trarre colle ragionate illazioni il velcn dal 
cuore a Questo povero Sinodo , se da se lo 
vomita pretto , e puro > Il VESCOVO ESTE- 
KlOKK del suo Topolo è (jue^li , che colla 
SUA VOCE ec. La Chiesa Gianseniana era 
disperata di sussistere per mancanza di i^^^.^ì- 
^ento ESTERIORE; perchè non potea senza 
abuso la iua autoritd trasportare oltre ai Confini 
della Dofftina , ed estenderla a COSE ESTE- 
RIORT. I SUOI Grand' Avoli Luterani le han 
suggerito un VESCOVATO ESTERIORE . 
che farà TUTTO . Io dico tutto , che resti 
fuori dei Confini della Dottrina , ed entri ne* 
Confini delV Esteriorità . 

Dunque non solo la nomina, ma f csa- 
*^e , e h consacrazione stessa de** Vescovi fa-, 
rassi dalla Civii Podestà , perchè son cose e 
in tutto esteriori y o dove 1 esteriore è essemiO' 
/#, Dunque tutti i Sacramenti Cristiani nei lo- ' 
ro Riti , c nel loro uso dipenderanno dai Lai- 
ci* perchè e la materia, e la forma de'Sacra- 
jnenti sono esteriori . Dunque la Treditazione 
stessa , e f inse^^namento ^ e h persuasione y che 
pure la meschina , c smunta vostra Chiesa 
pensava d' essersi riservate saranno anch' esse 
Bogjettc al giudizio de' Laici j perchè senza 



isterhritd n«n possono pratticarsi . Dunque i 
Dogmi stessi più sottili, e spirituali alla Lai*, 
cai PodcstX dovranno «si pur soggiacere ; pcr^ 
chè è eiterme la professione , che scn dee 
ftr colla bocca: Ore aitiem (i) confessio fit di 
salutem . E se al Vescovo Esteriore piacesse t 
che in vece di dire ; Credo in Vnam SanSlam 
Catholicam , xApostolicam Ecclesiam , si dii 
cesse : Credo tn Multas Impìas Ecclesiàs Vanir * 
culares y converrà dirlo . Dunque se la Pode- 
stà Laica proibirà T Invocazione de** Santi , la 
•♦Venerazion delle Imagini , T osservanza dc^Di- 
giuni , il Celibato de' Sacerdoti , opre tutte 
esteriori , converrà detestarle . Dunque se cor 
manderà la pluralità delle Mogli , la comuni^ 
tà de' Mariti ..... O Dio ! Dove traggemi uo 
raziocinio legittimo colla forza non evitabile 
del suo pri ncipio ? Ma nò > mia Cara , e Dc^ 
gna, ed a tanti orrori pallida, e tremante Pwì 
Stoja , non andrà nò in te a tanta rovina U 
Fede di Gesù Cristo , perchè Quello , che il 
tuo Sinodo scellerato preteso ha di darti per 
VESCOVO ESTERIORE , io consento ben 
v«!ontieri che sia un Trincipe formato secondo 
il cuore di Dio 'y e ten darò fra poco io stes-^ 
una prova ben luminosa . Ma a questa , e a 
tutta questa rovina il tuo Sinodo , quanto è 
se , espone il Ciigtianesimo tutto . E cosi sa- 
rebbe avvenuto, se la Chiesa degli AUREI 
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SECOLI creduta avesse così quando il suo 
legittimo Principe era o un Costanzo , o un 
Valente Imperatori Ariani . Allora dovuto avreb- 
be la Chiesa fare esterior professione , che Ge- 
sù Cristo non era vero consustanziale Figliuol 
di Dio , come quegli Eretici Sovrani volevan 
che si credesse . E quando imperava Giuli^nò 
l'Apostata, e minacciava gli esilj, i ceppi, 
le scuri ai professori del Cristianesimo , che 
^avrebbe dovuto fare àcìV esurior Relipjonc lo- 
ro i Cristiani ? Secondo il Dogma del Sinodo 
avrcb'jon dovuto aver nuelT Apostata per ve- 
ro lor VESCOVO ESTERIORE, perchè era 
vero, e legittimo lor Sorrano . Avrebbon do- 
vuto dunoue ubbiditali , e però diroccare i 
Cristiani Templi , bruciar le adorate Croci , 
;Cd agli impuri Delubri di Giove, e di Venere 
concorrer devoti in folla, ed offrire ni Diavo- 
lo profani incensi, e sacrileghi sagri fìz} . 

Apologisti , o Apologisti falliti di questo 
Sinod© falliiore, che risposta a si orrenda ac- 
cusa? che difesa avete ad un'empietà si pro- 
vata ? Oh eccola pronta : una mentita solenne 
ài calunnioso assunto d'un raziocinio sì temer 
rario . Quando il Sinodo chiama il Principe Se* 
cohnc VESCOVO ESTERIORE, cosi lo di- 
ce , come lo dissero un Atanasio , ed un Eu- 
sebio , ed altri in senso di Tadre per amore , e 
pretetttìte per dovere della Religion del suo Po- 
polo ; e non già come tu ... . basta , ho capi- 
to . Verissimo, che Atanasio ed altri in que- 
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sto senso f^tusto ^ c CdfMic0 un taf tiomc ài 
Pescoso Esteri/tre adoperarono con Cattolici So- 
vrani • Altrimenti Atanasio stesso , se avesse 
pensate alla Luterana, e alla Pistoiese avrebbe 
dovuto sotto Giuliano Apostata fare quelle env 

. pietk , che ho accennate. Ma a Voi , o Apd- 
Ìo,^isti , a voi si dee la mentita ; perchè nò nel 
vostro Sinodo non è cosi inteso nè usato in 
Cattolico senso il titolo di kescovc Esteriore ; 
ma esprime un 'vero ^ e reale ^ ed imtPé *akhén^ 
dono di tutto quanto ha d^ Esteriort^'iì^ìSovernB 
della Chiesa alla Laica Todestd ; dal ne me- 
scono tutte quelle conseguenze così ' fatali an- 
che alla parte Spirituale del P Ecclesiastica Au- 
torità, che ho di sopra indicate. Misero Sino- 
do ! che consiglio per re infelice fu quello mai 
di pubblicarci eolla stampa ! cosi i tuoi malac- 
corti Autori ti han tolto quel sì a te , e a lo- 
ro utile Gianseniano privilegio di poter nega- 

. re Q talento il gii diami asserito . Tu hai af^ 

^jerito tutto quell' Ereticai senso del Vescovato 
Esteriore : i tuoi fatti , e le tue parole ti ac- 
cusano » e ti convincono . 

r La Circolare del Principe, Quella VOCE 
da Dio formafa , e ispirata a risanamento della 
appestata Chiesa fu letta (i) e addottata nella 
Sessione Seconda, cioè nel bel primo prind- 

, pio delle Sinodali discussioni • 11 Idromotore ne 
annunziò ai Padri la lettura avvisar.doii , che 
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doveva essere il Polo, a cui le I©ro dclibera- 
tioni dovcan dirigere : Si fard la lettura di 
g«#5f' aurea Circolare , e Poi C avrete SEMPRE 
IN MIRA NELLE DIVERSE MATERIE , che 
doiran TRATTARSI, e RISOLVERSI in que- 
jro 5. Concìlio . Poteva dirsi di più se si fosse 
letto il Vangelo? Ora cos' è questa Circolare^ 
un Piano di riforma per ridurre le materie 
fccleùastiche contorifti per quarUù è posiihile ai 
Ucri Cm^H,, ed air ANTICA DISCIPLINA 
della "S^iesa tanto veneranda , e rispettabile , 
dalla quéìe pur troppo nei tempi successivi ^ 
^TATO DEVIATO etc. Ed il Sinodo come 
ba avuto in mira questo Piano ? forse penian- 
4ùy\ , studiandovi , consultando , ed ora seguen- 
do, ora lasciando? Cosi il Sinodo avrebbe fit- 
"to, se avesse inteso nel senso di Atanasio il 
VESCOVATO ESTERIORE. Ma nulla di ciò. 
Xa ha avuta in v?ira per seguirne in tutto lo 
«pirito , e la lettera o nelle effettive esecuzio- 
ni, e nelle disposizioni per eseguirla, e ciò 
colla più scrupolosa ubbidienza , come avrcb» 
be fatto nei tempi di oscurità cioè del vero 
Catiolici<ff*o coUc Polle dei Romani Pontefici , 
c coi Canoni dei Generali Concili ; con queir 
obbedienza, onde il più sommesso suddito se- 
gue i voleri • e i p>ensieri stessi del Supremi 
suo J{e9^itore ; in una parola come doveva col 
suo VESCOVO ESTERIORE nel senso intc 
so, di cui r ho accusato; il che c manifesto 
4allc materie , nelle quali tal sua eblicdienza 
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kt mo5frsto . Nella Circolare cotcsta Piano di 
rìfornu t srolto in LVIL Artic#li > nei quali 
ti toccato tutti i divecH generi, che lonò V 
oggetto del Redimento delia Cbsesa • £ ift 
tanti t e tanti si fropengicwo dei caMCfìanieiiCi 
fabilissimi ne^li usi presenti dell' Véivttsd^ 
ClnesM Cattolica . 

Per esempio, nell'Articolo ly. si propc^ 
te la riforma dei Breviari non soÌ0, ma dei 
Messali . Fcco la Liturgk biella sua pid auj^ 
ita , e divina parte , che i qnelU dei Sacnfi^ 
aio 9 che ha a rifonnarsi , e rendersi però di* 
versa dalla comune del Cristianesimo . E vi si 
propone inoltre a decidere sulla Lingua volf^are 
da usarsi ne' Sacramenti . E il Sinodo? Il Si- 
nodo di qi>esta pofosizione forma una rmhzl^ 
m, € on Decreto : (i) ^righkMim^ di dt* 
wr eo^petgH $9t ii#f fr# VhUm sUb rlfam^ ^ 
Breviario , e del Messale • £ in fatti i comuoÌ. 
Breviari son banditi , ed un nuovo Bjtnale 
è risoluto; c si dichiara un desiderio nienia 
dissimulato di dir la Messa in volgare (a) ; C 
in unto se ne è dato Mrap alla vciaioAe vo^ 
gare tra ii Popolo contro alia ^ meste espressa 
non. solo della sua cara Chtes» GallioM» am 
ancora del Tridentino . ' . 

Per esempio ncll' Artic?olo V. si propine^ 

Sinodo di esaminare in quali Disp^às» sia. sta* 

* . 

{%) pag. 305* 
(a) pag- I jj. 
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ta fatta qualche usurpazione dalla Romana Chie- 
sa sui Diritti Episcopali ? E il Sinodo d' una 
tale proposizione forma una Decisione , e sulle 
Dispense, che dalla Circolare col solo duUbio 
se mai sono specificate , su tutte ha franca- 
niente decisa (i) l'usurpazione de' Papi . 

Per esempio ncll' Articolo VI. esame 
del Sinodo proponesi f oggetto delle Cause Ma- 
trimoniali . £ il Sinodo d' una proposizione for* 
ma una definizione , e dà di penna (2} perciò 
alle Sanzioni Auguste d* un Concilio Ecume- 
nico il Tridentino . 

Ma vorrò io tutti correre i tanti Articoli, 
c riscontrarne la pronta , e ciqca , e spesso del- 
le propositioni medesime più estesa Sinodale 
obbedienza ? cosa infinita : ogni non affatto in* 
ciotto Leggitore da se può farlo , e convincer- 
si deir estensione intiera riconosciuta dal Sino- 
do nella Giurisdizione del VESCOVATO E- 
STERIORE pel Reggimento esterior della Chic* 
sa. Non debbo però lasciare un saggio di que- 
gli Articoli , che risguardano delle materie an- 
cora Dogmatiche ^ nelle quali il VESCOVATO 
ESTERIORE , come à del Sinodo riconosciu^ 
to , viene ad acquistare diritto , perciocché al 
Dogma connesso è in pratica alcun che pur d' 
Msteriine , ' : ' , 

( 1) Vedi il Sin. del Decr. dell' Ordini , ove 
de' Benefizi , e de' B^e^olari . 

(2) Sin. Decr. siil Matn Sesi, V. 



Per cseoipio è c(M di Do^ma nella Chie- 
sa Cattolica 9 e definita dal Trìdenttiio (i) che 
è podestà, c conipetenta escliistTa della Chfe* 

sa fa determinazione, e la muta/Jone de' graJi 
di parentela per rapporto al Matrimonio. B 
Jicir Articolo VI. si propone di devolverne ia 
ffoprieti il diritto ai Vescovi particolarf . " 
Per esempio è tra i Cattolici coià' di l>o|^ 
che r ispezione, e ludinéibwie di^tiStti« 
di S4€ri degli Eecleslastki sta <R èKÌmmm^ 
ritto di chi ebbe il comando divino : Tasié 
dgnos (2) tjieùs y pasce Oves meds . E nell'Arti- 
colo VII. sn questi studi ragionasi , e si prò- 
pongon dei limiti nuovi circoscritti alio studia 
del solo Agostino . 

Per esempio al Dof^mé appartiene f essè* 
Tt alcun Grado Ecclesiastico S Istituzione Di- 
vina. E nel l'Articolo XXVI. d'istituzione di'i 
vina nel grado de' Parrochi si ragiona • ^ 

Per esempio appartiene al ^mms Cattoli» 
co deirio&liibiIia.4elU Chiesa nella Dottri^ 
pa il puntò detti l^ài^ , e sandtà delle 
prattiche cB pietà , é di relìgloae • Ixf stesso é 
di una qualunque circostanza, o modo di cui* 
to pubblico verso i Santi , e le loro Reliquie, 
clic aia divenuto comune nella Cattolica Chie- 
sa E negli Articoli IXVil. XXVIU. JXXXlh 
XXXVIL ce, di questi q^getti si ttatta^t ^v^- 

(i) Sess. XXIV. Olfi. 3 , 4, la. 



per esemplo nella Chiesa è materia dt Do;-^ 
ma la sua esclusiva, e suprema giurisdizione 
suir approvazione , e riprovaz onc de' Libri re- 
lativi alla Religione . E nelf Articolo LIV. si 
propone al Sinodo una serie di Libri per la 
coltura de' Popoli , c de' Parrochi , sulla mag- 
gior parte dei quali la Chiesa ha gii dichia- 
la^to il suo sentimento, e giudizio. 

Questi oggetti , che dovevano srcondo le 
intenzioni della CircoUre occupare colla gravi- 
tà loro i pensieri de' Padri del Sinodo , e col- 
la Ior<» delicatezza , e pericolo atterrirne ogni 
precipitazione 1 Ora la loro prontissima facili- 
tà nel risolversi sulle proposizioni di tali og- 
getti è una dimostrazione delle pia chiare, e 
palpabili ; che dunque il Sinodo ha inteso di 
riconoscere ncW Ipiscopato Esteriore tnm quclT 
ampiezza di giurisdizione , che esser può in 
qualche modo connessa col Reggimento della 
Chiesa . H quest' è appunto ciò eh* io diceva 
d'essersi gittato il Sinodo al disperato, e ne' 
suoi inaddietro esposti principi indispensabil 
ripiego , a cui i Luterani furon ridotti per 
trovare un qualche mezzo di sussistenza alU 
rovinosa lor Chiesa . 

Non so però se tutti i miei Leggitori 
avranno notata una parola ^ia me usata nel ri- 
ferire gli oggetti degli Articoli m«ntovati . La 
Circolare jPRCi^ONE all' esame del Sinodo: 
r Articolo PROPONE ai Padri ec. Ttrpone^ 
^ran parola p«l Sin««^« davtnct agli uomini» 
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e davanti a Dio ! Lo spirito , ed ii contegno 
della Circolare c questo appunto proporre^ 
non di ob^ìizare : parliamo libero , e chiaro - 
La giustizia il vuole» e to.consislia Io zelo» 
che del delitto h^enso^<$/ $ie$to Apostata 
Sinodo scandalosa à&biafiSL CutG^ T infamia» 
quei che han commessa la colpa • Ho già fat- 
te più ad eli Ciro le mie proteste per rapporto a 
quelli de"* Preti del Sinodo, che furo» deboli, 
ma non scellerati * Ora è di ({ucsti che deb- 
bo dire, e prevenire conqro aUé i^^odicate 
discolpe loro T Italia ^*tta. 

Comincia già a sentir la TOSCANA uH' 
certo tronco sussurro di alcuni , che dice ( a 
mezza voce finora, ma sì però che s' intende ) 
di tutte cofcste novità Sinodali , contro alle 
quali già gridan alto tutte le Università Cat* 
toliche : e tutte > Cattoliche Chiese d' Euro^ 
]ìa, dice che tiitte furono comandate da ìrre* 
ststibite Autorità. I^esso è dunque Ìl SOVRA* 
NO , che va ad esserne incolpato per discol- 
parne un Ereticale CowplQi$0 d'Esteri , e di Tac- 
sani formato già da gran tempo a rovina del 
Toscano Cattolicismo « £ come .larghe » e sot- 
tili , e implesie sono le fila , che tirate furono 
air oriUmenio della &e£uida Congiura ! "Ma 
questa è storia, appartenenza non Imia: il 
irò del Sinodo è il mÌD soggetto . Oh , ripe- 
tiamolo dunque i oh che infelice consiglio 
quello si fu di scamparlo , loglicnélogli cosi 
il si utile Giansenian Privilegio dì poter me* 
gasc a talento il diaaai aiscniol ^ 



Mia Cara , e T)e^a PISTOJA , leggi coit * 
attenzione questo tratto di non picciol confor- 
to alla tua sommi disgrazia . Come ardite dun» 
cwe, o miserabili , incolpare d' un delitto, 
che è tutto vostro , cui già lo daste qual" 
Principe fomtàto secondo il cuore di DÌ9 ì Dire- 
te or dunque anche questa una lode forzata 
dal timore irresistiiftle Autorità? Non è p\k 
teaspo • Conveniva nel vostro Libro sopprime- 
re la Circolare Sovrana . Questa un tal ca- 
rattere dispiega di saggissima , e religiosa mo- 
cferazione, che snerva, che toglie, che im- 
possibilita a voi ogni calunnia, ogni scusa. 
•Co$*c la Circolare Sovrana, se non una PRO- 
POSIZIONE di vedute , d' idee , di ffrogetti , 
ch'Essa PROPONE a voi, alle consulte vo- 
stre, ai vostri esami, alle vostre risoluzioni? 
piena di desideri replicati ottimi , c proprissi- 
mi d' un VERO VESCOV^O ESTERIORE 
inteso nel senso Cattolicissimo de Santi Pa- 
dri , è tutta desolante per le nascenti vostre 
mormorazioni . Ma perchè cotesti desideri ge- 
nerali non sian sospetti , uditene una più mar- 
cata , e formale dichiarazione . Così dunque la 
Circolare (i ; : Ter quanto questo grande y e pre- 
muroso oggetto sia da moltissimo tempo stat9 
sempre massimamente a cuore , e presente affli 
^ccbi di 5. l{. e fosse V oggetto de" suoi de- 
sideri y e premure ; tuttdvin LO HANNO 



W P*g- 47 



' - ^ ^ ^ 14? 

PilE TRATfENfUTO DAL METTERVI LA 
MAMO le altre moltiplici occupazioni ^ che U 
diftraevunoy ed IL TIMORE > che in affari di 
tanta importanza la f{, ^. S. COLLA MIGLIO- 
RE INTENZIONE PO TESSE dar qualche OR- 
DINE , o Disposizione in queste MATERIE 
ECCLESIASTICHE »/4 (juale POTESSE esse- 
re in qualche parte covtrafia alle LEGGI , ed 
allo SPIRITO DELLA CHIESA . Ecco il ca- 
rattere , nò dei Ciri , ma dei Costantini sì , c 
dei Teodora . Un Ciro poteva aver de' buoni 
desideri ; ma ì soli Costantini , e i Teodosii po- 
teano avere sì edificante TIMORE , sì mode- 
sto TIMORE , si per la Chiesa rispettoso 
TIMORE. . ^ ....... 

Segue la Circolare.' Trewìe dunque tutte 
queste considerazioni non ha volato dare uh- 
ter tori ordini in queste materie senza esser pri- 
ivi ASSICURATA DELL' UTILITÀ' c/ì queste 
sue IDEATE determinazioni per il bene spirif- 
tuaUy e /' edificazione dé"P9poli^ Ora qu.il mez- 
zo S. A. R. ha creduto il njero , e certo di AS^ 
SICURARSENE? Quello a cui ricorrevano i . 
Costantini y t\ Teodosii ^ quando formavano del- 
le vedute y e pensavano delle idee per il bea 
della Chiesa; la consultazione de' Sacri Pasto- 
ri ; eccolo nella Circolare : così S. ^» ha 
risoluto di COMUNICARE queste sue VEDU- 
TE IN MATERIE ECCLESL\ST1CHE , come 
LO FA con questa Lettera circolarmente , A 
TUTU I VESCOVI di Toscana; c ciò «tess» 
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il ripete il Sovrano in termini ancor più for-^ 
ti; S. Ji. n,. bà risaluto di CONSULTARE, 
CONCLUDENTE>4ENTE ( gran o^irolal indf. 
cando che senza consultare la Chiesa nulla 
tìotevasi iegittimiimentc concludere ) TUTTI I 
VESCOVI ài Tcicana ; giacché ba risoluto di 
passare in àppresw questi Tunti PER LA DI- 
SCUSSIONE , E RISOLUZIONE ji SINO-.^ 
DI delit rupettive Diocesi . £iuesti Tunti con- 
tengono quelli o^^^tti , che 5. B,. AVREB- 
BE IN VEDUTA , notati SEMPLICEMENTE 
JN ARIA DI VEDUTE . Parole $on queste 
«ia far ag5hiacciarc il sangue nelle vene a co- 
testi sfrontati mormoratori . 

Ma perchè ( o previsione Sovrana fulmi- 
nante pel Sinodo di Pistoia ! 3 ma perchè non 
si potesse mai un giorno sperare sulla teme-* 
raria menzogna d'una irresistibile Autorità ; la 
Circolare Sovrana la preoccupa colla più per- 
fetta relÌ5Ìone , e saggezza: La I{. S. desi' 
dcra (he E Uà ( ogni Vescovo , a ciascun de' 
<]uali spedi la Circolare ) f/7f Ella li prends in 
CONSIDERAZIONE CON TUTTA LAMA- 
TUR ITA' , e il suo comodo , e dentro il termine 
di sei mesi fitto al di ^o. Luglio venturo ^lie li 
rimandi direttamente CON DIRE SOPRA 
OGNI PUNTO IL SUO SENTIMENTO COL- 
LA MAGGIOR LIBERTA', FIDUCIA , E 
CONFIDENZA , e con avere UNICAMENTE 
IN VISTA ( nò precisamente h Circolare mc- 
ilesima, come il Promotore intimò al Sinoiio, 
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ma anzi) IL BENE DELLA CHIESA , léucian- - 
do da patte QUALUNQUE RIGUARDO . Ua 
Sovrano , che spiegar voglia , e sostenere il 
carattere prezioso di Trincipe formato secondo il 
€Uore di Dio , può Esso parlare con uno zelo 
più circospetto , e più religioso ? Può Esso 
dare assicurazioni più chiare , e stimoli pià 
fòrti ai Pastori della Chiesa , perchè non di- 
mentichino , perche anzi SOSTENGANO 
Essi medesimi I DIRITTI , I DOVERI , LA 
LIBERTA' AUGUSTA DIVINA DEL LORO 
CARATTERE SACERDOTALE ? Eppure S. 
A. R. non pare ancora contenta . E non sem- 
bra eh' Essa temesse , e prevedesse delle vil- 
tì ? Non contenta Ella dunque ili chiedere da' 
Vescovi il loro liberissivio sentimento sui Puh- • 
ti individui della sua Circolare , permette, 
anzi ordina a ciascun di Loro di AGGIUN- 
GERVI TUTTE (fuelU altre riflessioni , e noti^ 
zie , che CREDEREBBE vantaggio f e da aggiun^ 
gervi . E con ciò il Sovrano non è ancor pa. 
go , c ad inculcar torna , e ad estendere ( o 
giudizi infinitamente giusti di Dio! ut justifice- 
ris in sermonibus tuis , et vincas cum 'judicaris • 
Psal, 50. quando i Vostri terribili giudizi com« 
pirete su questo Sinodo vile prevaricatore ) ad 
inculcar torna , e ad estendere la LIBERTA', che 
desidera ne' suoi Vescovi , e segue 'h^el dare 
il suo parere GRADIRÀ' ( S. A. R. ) che 
Ella ( il Vescovg ) nf presenti LIBERAMEN- 
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quelle di (/ff^r* rPROPQSlZTQNI , cA? 

iZ/fl crederebbe NON POTERSI ESEGUIRE , 
e </aimi RIGETTARE , e q^Klie eh' Ella sti^ 
ISGN TR UDENTI U esezhlrsi . Poteva- 
^i, o Sinodo tradkorc della Chiesa noo solo, 
_^^f^^^idti,tvio, Sovraiip. . me^csimp ,* potè vasi dal 
^uo Sovriino usare una più delicata circospc- 
zione ? Conclìiiide dunque il Sovrano come 
ilispcrntp , e a ragione , di potersi esprimere 
/con pfi>4 torza , t candore', cene . : Ed in 
tìTQmf/na aggiungendoci TUTTE qntlle cose , che 
Xcpuurebbc peienì Ap^giun fiacre pet ottener quelC 
*Jntcìito y ed esecuzioni iro/z.TlJTTE quelle esser- 
lazioni p ed Aggiunte , che giudicherà conve- 
niemi > «j 
y ha egli 1 ..no di commentò a un pa^ 
lar sifllit^o.d' un Principe a dei Pastori della 
jChiesa^di Gesù Ctisito? Può F^^li essere più 
giustificato dat canio .suo contro, a oiiaJunqiic 
più inaspettata , e &t/ana , ed assurda risolu- 
zione Loro l Pup Ey/ii mostrare più chiara- 
^iien^e , che i su(^ rfL>iJerj y le sue vedute ^ 
i suoi progetti ,jlc sue Volontà medesime, 
(^u;^nd' dncl^ .di..i^al termine usasse, ne' se- 
guenti^ Aiiicoli JìOfij deyon prendersi nella sua 
Ìnten2ii<iHic , e p.- i vuol che prendansi se non 
%<mt i>t\y\y\ìc{ PKOPOSIX IONI ?:; Dunque se 
}fì nicun degli Ar^{(;ali abbiavi cj^jevo pe-r 
{icolo .per la .Chiesa , Essi Essi i Pastori X 
]Gesù Cripto restifio debitori d' ogni mala , 
^ricolosa risolitzionc . Dunque che arrcstih* 
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. li f che più non s* odano per la Toscana , ch^ 
non le sappia V lulia al rane » si ingiuste i ai 
calunniose discolpe ;'o che là almeno non 

giungano dove sta giunta una copia sola di 
questo Libro del Sinodo peccatore 5 perchè 
una sola occhi ita alle prime p:v^ine della ca- 
lunniata Circolare Sovrana basca a giture sui 
temerarì mormoratori un' inCimia uguale al 
loro delitto. . . 

Epilogo deir idea della Chiesa ri- 
Miltantc dalla Dottrina del Smoda 
di Pistoja » 

S Uole il Pittore terminato che abbia dj trac- 
ciare il disegno dl'un Quadro farai alcìui pas- 
si indietro per* ravvisare tutto in un ^olpo di' 
occhio r effetto della combinata corrisponden- 
za di quelle parti , che dianzi ad una ad una 
r hanno occupato . Il colpo d"* occhio unito 
nel tutto è quei , che decìde del merito delle 
parti . A questo colpo d' occhio sui Ritratto 
della Ch'esa dal Sinodo disegnata ora chiamq 
il Cattolico Leggitore, e invito il Le^itor 
Giansenista eziandio; f[\xf? pochi almeno, ai 
^Ruali il cattivo loro Demonio non sari nuj 



scito di far gittar questa Lettera dopo una, o 
due pagine di disprczzantc lettura . , 

La Chiesa dunque a salute degli uomini 
fondata da Gesù Cristo , secondo il Sinodo 
di Pistoia è composta dal picciol numero de' 
giusti , ovvero dal più piccolo degli Eletti . 
La differenza tra queste due matirie prossime 
del Corpo delle Chiesa è grande , e essenzia- 
le ; ma i. Giansenisti non hanno ancora defini- 
tivamente deciso questo dogma jondamcntale y 
perchè i Luterani non V hanno neppur essi 
ancora fissato : e però siccome nelle Opere de' 
Luterani ; così nel Sinodo di Pistola vi soa 
dei testi per T una parte , e per 1' altra . Il 
* Genere Umano segue intanto a portare in pa- 
zienza questa disperante incertezza, e confidi, 
che forse il secondo Sinodo Pistoiese tra gli 
altri garbui^li , che ha ingarbugliati , dis^ar- 
burglierà un gigrno anche questo . Disgarbu- 
gliato questo essenziai dogma ^ verr.\ poi quel 
Sinodo ( che non sar.\ però il Terzo , e nè 
anche il Millesimo ) che insegnerà alf Urnaa 
Genere a certamente conoscere o gli Eletti, o 
I Giusti per entrare nella lor Chiesa . Intan- 
to la Chiesa resteri per forza Invisibile , co- 
inè lo sono in. Giuuizia y e la Tredestinaziom • 

Nè in questo frattempo gli Uomini per 
un dcsidt-rio Molinistico di pur salvarsi non 
si lascino v^ii tentare di entrare come per mo- 
àurtì f't 91' i sioni s D^ìh Chiesa Cattolica , Ja qua- 
le negli aurei suoi hcoU è certo stata la lerd 



chiesa • tssà adesso , dice il Sinodo » è deea^ 
duta y invecchiata, oscurata ^ corretta nella Di- 
sciplina , nella Morale , nei Dogma : f entrar- 
vi però non servirebbe che a contrarre la ge^ 
nerale infezione y che ha già occupate tutte le 
mene del corpo suo . Si può sperare , che i 
seguenti Sinodi di Tistoja ne conducane avan- 
ti la rifoma , e la medicina , Poiché però la 
causa della depravazion della Chiesa perita sei^ 
c settecento annni fà sono stati i Molinisri ve« 
liuti al Mondo duecento anni fa ; e perche co- 
testi Molinij i sono sostenuti da Roma colli 
sue Bolle da Bajoinqud; perciò finché il Moa. 
do non sia purgato intieramente da questi 
sgraziati a*uvanzi di Telaf^io , e di Celestio , i 
Santi Sinodi di Pistoia benché infallibili non 
ardiscono di dare per certa la risurrezìon del- 
la Chiesa • Seguiranno ben Essi , ed i loro 
Fratelli del piccolo mondo { Sedicente ) Ago- 
stiniano ad essere con coloro continuamente alle 
frese. La morte intanto li va ogni dì deci- 
mando ; e le preghiere pubbliche dei Discepoli 
di S. Agostino fatte in volgare , che sono più 
mb intrinseco efficaci delle Latine y impediran- 
no, che non salti mai a Roma il capriccio 
funestissimo di ristabilire la estinta lor 5c- 
cietà . 

Essendo dunque la Chiesa Invisibile , è 
nceessario che sia anche invisibile \x forma di 
Stato i che a Lei data ha Gesù Criito . Nes- 
suQa perè delle yìstbili Fgrrue di Staio a Lei 



ron competè '. Non le compete la Ferma hfo* 
varchica IT Autorità Suprema propria di 'Vn 
•Jo/o ; perchè è scritto nell' Hcclesi»ìSte : che 
ì^ii lolo nen può riscaldarsi . Neppur compete 
fallii Chiesa la Forvia Aristocratica delf Antc- 
Ytta Suprema propria di ^Alcuni Scelti uomini ; 
perchè V Autoriti , che hanno i Pastori è Mi- 
^msterìaìe a loro dclegiita da tutta la Chiesa'. 
•Finalmente^ non compete alla Chiesa la Forna 
Democratica di Stato Tf polare , Benché sia que- 
sta una conscfjtienza della delegazione d' Au- 
^torita ricevuta dai Pastori . La raj^ìonc di ciò 
*è restata nella penna del Promotore, che for- 
se fa metterà nella Traduzic/nè^ Z4n«4 del Si- 
'nodo , che ora stampa % Pavia , perchè possa 
"intendersi ad Vtrech , c a Ginevra . Ma metta- 
la o no , non importa; conciossinchè questi 
Conseguenza , t tutte le altre simili in questa 
"materia sono cose visibili ^ e però non meri- 
tano che vi si scrupoleggi intorno in un so^- 
' getto invisibile, qual è la Chiesa. 

Questa Chiesa invisibile ha pure uiviiìLilì 

; Ia coerenza y e V accordo della sua Ccrarcbia '. 

I'Xjcsù Cristo è T Vnico Capo invisibile di cue- 
sta Chiesa. I suoi J icarj tuttavia sono wcilti^ 
cioè tutti ì Vescovi . Qnesto titolo però di 
l'icario è misterioso , e non va preso nella 
forza, che ha Sempre avuta nella loquela uma- 

•*na anche degli aurei secoli della Chiesa, qua^ 

' si importi unicità : i Mister; Pistoiesi yan credu; 
« y e non esaminati : /^/f/ i f escovt , tutti i 
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yliar}, è con tanta' autórit*i oiiaùtc "he ^avrcb- 
t>€ Vn iolo ; Dogma certissimo , benché di 
una Chi«a dovessero risultarne molte . Oltre 
ai Vescovi vi son nella Chiesa i Varro:bi . 
•Qiiesti sonq d' istituzione divina , benché ne'' 
suoi pià aurei tempi la Chiesa non li • cofKv 
scesse , appunto perchè partecipavano ptrfet- 
t amente dcHa sua preziosa dote d* invisibilità % 
Questi Parròchi siccome Coo^rr^/ori , iJest 
Coadiutori de'' Vescovi sono a loro ugnali' , ed 
hanno il ^frftto di governare insieme eoi leséi^ 
vi le Diàeesi . Oltre ai Paitochi vi sono oue!- 
if, che il vulf^o chiama Treti s^plici . LU 
j^Tenezza Invisìbile de IP Apostolico loro pot^ 
rè è stata fino da! Quarto secolo sajperta da 
Tin certo ^^erio , il quale per essere stntr) es- 
cluso dilli' Episcopato cominciò a sentire in se 
semplice Trete un intestino senso di autorità 
Episcopale .' Se S. Epifanio, S. Agostino, ec. 
et.' hanno messo v^erio tra *^lì Eretici , ed il 
suo senso intestino tra le ereticali follie non 
importa . Per tanti secoli seguenti questo Da- 
gma dei Vreti ugnali ai Vescovi mancò di no- 
torietà ; finché nel secolo decimosesto fu in 
V/'ittemberga- di Germania , e pòi a ZurigfJ 
Tra pji Sviziati , e poi in Ginevra di Savoja , 
e poi in Londra d' lijgjhilterri creduto di ruo* 

, e 'finalmente riconfermato dagli oltre a 
ducente Giudici della Fede nel Santo Sinocff) 

Pistoja . 

Tutti i Vreti nella loro Ordinazione xU 
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cevoio da Dio la divina Missióne j ed ti co- 
mando di un pronto ^ e sollecito esercizio dì 
coltivare la Fì^pìm di Gesù Cristo > cioè li 
Chiesa : e però nclT Ordinazione diventano 
tutti Tdrrechi'y ed essendo i Varrocbi tutti le- 
sconci , cosi tutti f Treti nclf Ordinazione di- 
ventano tutti Vescovi . E dunque una sempli* 
ce regola di polizia , almeno finché il secon- 
do Sinodo di Pistoja non la dichiari un ver» 
mhuso , la costumanza di dividere le Diocesi 
in Parrocchie , e di assegnare con nomina , ed 
esame a ciascuna il suo Parroco . Tutti i Pre- 
ti f che vo^iono credere al Santo Sinodo di 
Pistoia, hanno autorità uguale per governare 
insieme col Vescovo tutta la Diocesi . Questo 
Santo Do^ma Pistoiese è una piuierte prepa- 
razione , ( affine di non irritare da principio gli 
Animi , e disporli a poco a poco ad abbracciare 
la Dottrina di y4zostino ) una preparazione ^ 
all'altro Do^ma delT autorità di tutti , e eia- 

• 

scun de** Vescovi iu tutte , ed in of^ai Diocesi 
del Mondo Cristiano.!: qnest" ultimo Dof^,ma 
stabilito che sia nel secondo , o Terzo Sino- 
«fo , sari esso pure una sinìilc preparazione 
al Dojma de ir autorità universale in solidum 
di tutti , e ciascuno dei Treti su tutti i G/k- 
j//, ovvero su tutti ali Eletti del Mondo, 
secondo che la materia prossima del corp« 
ilella Chiesa verni, come si aspetta , dui se- 
condo Sinodo Pistoiese definita. 

Gli abissi di-lla divina Sapienza sono in- 
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filidr e te già Ile As td Isfoele tanni ptite 
miau in «i 9é$MHè émii€0 ; aoii è a 9tupi« 
re, st una eopia di Nme prà di duecento 

volte maggiore sia discesa fn Pistoia sopra 
queir ^H2^uiU Senato di oltre a duecento Moiè 
novelli . Essi dunque dopo ampliata nel modo 
detto r invisMk Germrtkié della Chiesa, l* 
hanno faignossata anchlf tt' jiiù elevando 
Srad« , ed uffizio Ai Smè¥im''mH i léé » 
ed anche però le l^méè medesime , fai qtÉi-* 
li , ed alle qui li hanno insegnato a rtconosQc- 
fe in se un nuovo non più da loro ( ma si 
però da Lutero ) conosciuto effetto del batt?e- 
akno , V amorka cioè dì consecrare col Pfc- 
te» e qiìanto il Prete «ella Mesaa. Dttnqoo 
anche tuete le ùmm€ aono. Tftttsse , tntte l^^rr 
roehttse y dunque tutte Ves(^*oes$e ; ed è dot- 
trina d' un Santo Concilio fdcst Sinodo Dio^ 
(recano infallibile dì Pistoja . Non può ihin-^ 
quei fallire, che il secondo Sin jd« dr PistaV - 
-in coayoico >ikM^s#r^ dt M«#f^^lii|l« 

it tSignoPC 'Pistoiesi «f preparfno a ^rre in 

processione a S. Leopoldo , e ad intervenire 
-alle Congregazioni intermedie. Anzi una d-*!- 
'le più spiritose potrà esser fatta Promotoressé 

del Sinodo; e forse <xisl il ^Libro rìM$cfri( 
*tiieno tproposttato • 

Non vi é dunque più perìcolo che man* 

chi in Terra ogni necessario lume per i dilb^ 

^i» c^quistioni di Fede, poiché tutti gii Oa- 
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mini d** ogni cti e sesso ( purché slan Gìu* 

iti y 0 Eletti > sono Giudici della Fede • fccco 
dunque rimediato a tutti i disordini della ^i- 
sibil Chiusa Cattolica ^pOitoUca {{emana , che 
adesso , cioè da B^jo in qua almeno , non sa 
più fare che decisioni vaghe y intralciate , of- 
iure . Chi ignora alcun che circa la Fede , o 
il Coituìne ( fosse pur auche un bifoco , o 
una riventìug/iiola ) risalga da se alle pure 
sor^rnti y cioè ti la Scrittura • Questa parteci- 
pazione privata universale delT intelligenza 
delle Scritture si deve considerare come l'ani- 
ma invisibilissima dell' invtsibil Chiesa del Saji- 
to Sinodo ; poiché questa è C ultimo risolutivo , 
al quale questo ^uzusto Senato di oltre a dwf- 
cento Mosè novelli si è trovato in precisa , *y/- 
iibiUy palpabile necessiti di ricorrere perchè i 
fedeli in ogni caso non siino obbligati a resta- 
re incerti ( Qiiesto è il bel testo della spada ) 
nella loro credenza , r perchè non vendano ad es^ 
sere soglie t tate le decisioni della Chiesa Universa- 
le ai capricci d egni privato Cristiano. 

Stabilita cosi la Fede circa la Natura , e 
la Forma della Chiesa il S. Sinodo si è inol- 
tralo a definire intorno al suo Reggimento . 
J^isalito dunque alle pure sorgenti ha Uberata la 
sua invisibile Chiesa da una usurpazione in- 
trodottavi ne' secoli barbari o dalle false De- 
cretali^ o dalla tirannia deif Inquisizione , in 
ima parola dall'ambizione dei Vescovi di Roma ^ 
cioè il^lU Forza Coattiva ^ qualità assurda, pe^w 



thè co^rnngcnebbt la Chiesa a liivrenirc Starof^hi* 
bik . Il Sinodo non ha potato intendere divma- 
Ynente le tante raccqmandazionu ch.c il Vangelo 
della Cariid , d-jlla Dolcezza , li'^ila M^nsuttuihu% 
e però ha definirò , che \\\ Chies i non può > 
c non deve innaicrar in.n per nulì.i i sw'x ca- 
ri figliaoli, quando salti loru il capriccio di 
divenire maiviigi ; come una Madre Giansent* 
stic&nience e Luteranamente amorosa deve piti 
tosto lasciar crepare il suo ' caro figliuoletto 
ammr.hito anzicliè obbh'-^ario ai disi^'.isto della 
medicina . li siccome si può credere piainen- 
te , che Dio abbia avut(> in mira n-rX ist tai- 
re il regj^iment© delia Chiesa di dax'c auchc. 
agli Stati Teaq)#rali im esempio C\ Eqult!; 
temperau dHiSemenza ; cosi dal Sinodo di 
Pistoia potrebbcno dedurre i Sovrani Tempo- 
rali , che sia un vero male ^utorud Coatti^ 
va nei i7;verni tutti ; e che il nifi perrctto 
Governo sia qaaìÌ!^\ dt[iai<^%Uf suasione sola . 

0 beato il Giansenismò , se i malUtturi da 
IniiibcMi éà^wan^ éeHw triflW crtfe venissero 
liberati ancllét A 4ì«elh»^del Principato ! . ; > 

Assicurata finaimente la Chiesa da ògnt 
pericolo di f'hibilitd col t-)o;licrlc tutto ciò' 
che entri d'un apice nei confini dclT Esteriore 9 
il Sinoda lia avuto biso^ao di tutta la csapien* 
za infùsa a' sttoi oltre & diicento Mosè- per 
trovare il npicf^:o.di pur contenere in g ialchc 
ordine la moltitudine di tanti ( e sonb tutti 

1 fedeli ) Vicari di Gesù Cripto tutù Vcsc»» 



tì , tutti indipendenti , tutti Giudici del DcP 
gma , e del Ct)stumc . E forse noi trovava 
senza la scorta del Mose di Wittemberga ; 
ma dietro a lui V ha trovato col dargli un 
Fescovo Esteriore nel Sovrano Temporale , che 
fi. abbatterà ad essere ne' diversi tempi , c 
Domini Temporali sia chi , e quale esacr si 
voglia di qualunque Religione possibile, e im- 
possibile : e Lui in vigore della Sovraiità ha 
dichiarato assoluto, e supremo Reggitor della 
Chiesa in tutto che sia cosa esteriore , mista 
o no d" interiore non importa ; perche sono 
due termini metafisicamente connessi S^vruni- 
fd , ed Esteriorità giurisdizionale : e però do- 
vunque sia aachc un infinitesimo d' estiriori-^ 
td^ tutto è pfoprietà della Sovranità. Questo 
ripiego è stato di necessità assoluta nei prin- 
cipi del Santo Sinodo . E da questo appunto 
niiris sed veris niodis , come delle fiamme in- 
fernali parla il divino Agostino, risulta T ul- 
timo compimenti delT Idea- della Chiesa ^al 
Santo Sinodo disegnata. U«a Chiesa cioè, che 
è tutta un miracolo, anzi più migliaia di com- 
binati miracoli, qiusi simile alf Alcorano de* 
Turchi , cui dicon essi composto di sessaita 
mila miracoli . Conciosiachè è una Chiesa , 
che vi è , c non si può vedere , la vera non 
più favolosa ^raba Fenice del Poeta 

Che vi sia ciascun Ip dice , 

J^ove sia nessun /• sa . 
l^na Chiesa che c un ^egn9 , sa n«n è km 



Mortàrchid^ anzi tutti vi tono Kf^ì ; che è 
una ^ristocTMzU y ma senza Senato ; anzi tutti 
Senatori ; che è una Democraz'u , ma senz^ 
popolo , ami tutti popolo , e non popolo i 
misteri invisibilissimi . Una Chiesa , che è 
indefettibile , benché appestata fino alle mi- 
dolle , e alle vene . Una Chiesa, che è infal^ 
likile y benché soggettissima a licci s ioni 9taghe ^ 
intralciate y oscure. Una Chiesa, che può^ in- 
segnare a chi può saper più di Lei . Una Chie- 
sa , che è obbligata a persuadert chi non è 
obblÌ5ato ad essere persuaso. Una Chiesa, che! 
ha delle Le?gi senza poter di farle osservare; 
che fa dei Precetti senfa autorità di farli csc^ 
guirc ; che ha dei Magistrati senza libertà di 
lasciarli agire . Una Chiesa finalmente , che 
per estremo dei miracoli , a cui non giunge . 
neppiir T Alcorano , ha fuori di se tutti ali 
Elementi di una sussistenza , che necessari .i- 
mente aver deve tutti dcntr» disc: una Chie- 
sa cioè tiitta spiritMalitd , che sussiste però 
per la soia forza della tempQralità . Sì , ripe- 
tiamolo c«n Agostino, miris sed veris tnodis 
com' è 1' Infern* , c#sì è Chiesé Ideata dal 
C0ncili$ Ùiocesané di Tistoja etiehato nelC .An-^ 
ng MDCCLXXXVI. 

Girne ! Gran Dio , pietà dell' orgo.jlia- 
S« Spirito umano dai peso , tremendo pe^« 
Hmiliat« dal f^iusco vostro abbandona • 

é • 



Digitized by Google 



CONCLUSIONE 

Osi mi sembra cl''averc sviluppata abbastan* 
za da cotcsta int:i';c'i,ta , e dirurme massa di 
spropositi , di assurdi , di coìitradi^ìnnì , di er- 
rori , di eresie , che è cotesto detestabile Libro 
degli ^tti^ € Detteti del Contili^ Diocesano di 
Tistoja ) di avere , dico > sviluppata abbastan- 
za r Ided 9 che avea della Chiesa . Né su tutte 
le cose , che secondo la cattolica verità entra- 
rono come costitutivi n essenziali , o integran- ^ 
ti ncir idea della Chiesa ; non ho creduto, 
che tosse d' uopo di esaminare i ^ sentimen- 
ti dei Sinodo; nè su tutti ì diversisstmi erro* 
ri > cjie in questo Libro vi si trovano > non ho 
voluto arrestarmi . Il mio intendimento di dt^ 
mostrare T estrema niosii'uu^^ira della Chiesa 
del Sinodo è assai soddisfatto coi pochi, uu 
. capitali errori , de' quali ho parlato . 

La MANCIA dunque, ch'io vi doveva, 
a gratitudine del vostro Articolo , o Fiorenti» 
ni Annalisti » è gii muneratai , graditela » e se 
tanto di senno l' ereticai vostro impegno v* ha 
lasciato da intenderne i rimproveri , e da sen- 
tirne la vergogna, fruttuosi rimproveri, e ver- 
gogna tanta, d' ambedue ven giovate a ravvc- 
di^iento, e salute . Credete vero il proponi- 
mento , in ^chè dissi d' esser già jtato di nou 
altro scrivere dopo quella mia Leiterd ; e che 
questa Seconda Lettera > la dovete tutta a voi 



le 
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stessi . Se poi a quf st.: sl.i per tener dietro 
una Terzi , no! so neppure io stesso : ora certo 
non ne bo pensiero nessuno . Nè ciò non di- 
co, perchè io tema punto di tenermi in cam- 
po contro ' di voi • No y dove si attacchi la 
Fede , e la Chiesa Cattolica , nò nè voi io 
no» temo, nè quanti siete, m'aeri Gianseni- 
sti , da un capo alf altro d' Italia . Anzi di-piii 
vi (l'icn , cir io son restato molto sorpreso 
de' vostri sì idolatrati Maestri , che a difesa 
d*un Sinodo , per cui andate cosi supertfi, 
non abbia saputo e!cp*ere mi.^ltor Campione 
di voi i di voi , che sembrate digiuni fin della 
Logica; di voi ... Ma nò, Carissimi , perdona- 
te ; nò a voi nè la I n-Aca non manca , nè la criti- 
ca , rè la storia , ne qualniciie altro mifjliorc or- 
namento di pregicvoli Letterati • Io sarei il pià 
maligne nomo » se la negassi ; e nei vostri Annali » 
che lettighe ^ure talvolta , ho veduto io stes- 
«o un fondo di cognizioni , the mi costrin^ 
i stimarvi . Non è nò colpa vostra ; ma delle 
cause , disperate cause , ed assurde che difen- 
dete , tutta è la colpa . In esse la vostra buo- 
na Logica non ha luogo, perchè la buona Lo- 
gica ne mostrerebbe tosto l' iniquità . Con es- 
se la giudiziosa vostra critica è incombinabile » 
perchè la giudiziosa critica , la ftlsitH tosto ne 
scoprirebbe . Nò dunque al personal vostro 
merito uè voler non debbo , nè voglio che 
sia nè danno , nè ingiuria i rimproveri , e le 
invettive » che incontiate avrete in quesu mìa 
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Lettera. Conoscete bene T iwersin'o vile , «d 
inderò, che in voi nè vili per nessun modo, 
né indegni , ho combattuto finora . lo so in 
voi il vostro Partito distinguere da voi mede- 
simi . Voi pre5ÌQ « quello disprezzo ; voi ono- 
ro , quello detesto ; voi posso , se piaciavi . 
ancor temere ; quello non possa , se anche 
volessi , non insultare . Gittate dunque una 
maschera , che toglie al mondo di riconoscer- 
vi , ed onorirvi per quei che siete . Cangia- 
te » Carissimi , candiate oggetti , c ad oggetti 
di voi più degni le studiose vigilie vostre de- 
nate . Nel secolo dei lumi voi dejni de' più 
luminosi teatri delP Italica Letteratura vorrete 
vivere tra larve si tcnclirose ? Nel secolo ét\ 
buon sensOj voi educati nella Patria del buon 
gusto vorrete scrivere sempre a ritroso del 
vostro spirito? Nel secolo delle gran contro- 
versie ( oh questo , questo è nn ben altro , e 
più nobile sproae per dei Letterati Cristiani ! ) 
nel fecola delle gran controversie , e delle 
gran battaglie di Religione ; quando ili tutti i 
hiostri più moiiruosi , onta , e dolore antico 
di tanti secoli , si sono riunite le orride for- 
ine , le minaccie audaci , i sacrileghi vanti > 
gP ingegni, le frodi, V armi contro alla Spo- 
sa immacolata di Gesù Cristo , contro alF Au- 
gusta Regina vostra , contro all' amorosa vo- 
stra Nutrice , e Madre , voi capaci d' avere 
una pane sì distinta nelle sue pugne , c si 
gloriosa ne' suoi trioafi j voi i suoi Keali sten*. 
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éxtdx lasciaste , e sottó le ignobili serrili xch 
segfie passaste de^ ribelli, e vili suoi 8chiaTÌ> 
Perchè e chi «m essi i ÓMhpagat , tr^ 
vi siete confusi ^ e i Capi , sotto ai quali vi 

jKri^liatc ? Miratevi ben a attorno : le vostre 
truppe, quelli cioè che son Giansenisti sa« 
pendo% o volendo esser tali , son forme di- 
sordinate di pedami af&nuti, di adulatori am-« 
biziosi i di Preti 8u|l#rbt , di Frali éisaolttti» 
di Secolari ignorantt » di iFemiae-èenii ttt^ 
vello ; gente a non altro valevole , che a be* 
stcmiare le verità , che odiano ; e ad insultare 
alle Leggi , che infrenarli ed a far Eco rome* 
rosa , c fanatica air alttrui menzogne , chs 
li lusingano » Eaa ineizo a truppe si dispregi 
gievult da chi prendete voi . il aome? £d ai 
. comandi di chi - ubbidite f e ad onor di chi 
militate?! verissimi Duci vostri Wiclefo, 
Hus y Lutero , Calvino sono sì infimi ; che 
professandone la dottrina , vi adontate voi stes- 
si 4' c«serne^£onosciuti discepoli i E i .Capi-» 
iant»edie non poMMliseonfèsga^ un Sancii» 
fano» Ufi Gianaenia,^B ÌIhialday*in Quesnel t 
un Geiiieron, ec, che -memorie , che nomi 
son essi sui pubblici non contestabili Fasti 
deir Ecclesiastica non pure , ma della Civile 
Storia ? Chiedetene alle accademie , che li de- 
gradarono*, agli Stati, che lì bandiono , all0 
pr^ioii , che«éÌTìffiiKhMero qua! nuovatòri » 
jfuai sediziosi f tpm nemici delta putólica 
ligioQc» Gli imi imposu>rì i(>ocrìti i^i 9ÌtA 
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fonatici -yisfenhri v ofttsrft.'ifestrtfK* cW Clifoi, 

^ri , auci Se jutt'-rri . iiì 5kIonasrc-ri ; tiuti re! 
^ convinti , e notori d»' 'Iqnriiim Ma<\stà vii i pe- 
la, --^di ioki vate iT^ticaH s traili ere' corrtspon- 
<eiiwr/cii sefjrctc vcfratrariccombricole frc- 
QUentace:/ & V^i loro %^iif^\m ^ voi Ipre ' Sateiv 
Bti >MW» loro vicditie? Voi Italijni-? Vd 
Cristiani .? Voi CÌttoH2fc?:Che fvtiàm ì Cht 
Finita? che furore ?Chc' "Demonio paté t:ir,to su 
voi 4* ìie A i arrossire ? rè vi sdegnate di cieì 
prirno ìn(;;yioo /-cbt .vi $orprc3c y e contro i 
•ut-fiitii aftiki.V 'rfic vrtradirono? Rendete , o 
Cari ^ midett ivof' aiivoi ^stessi , alla Jì^rt^'» 
jtir onore , ni! iniirtót«zji, alh , a*DloV 
- ^ii Cji:v,aca, >\postolica > Ronrvana 

.£hff^.i vincerà cértT) r nf)n può talli-re ) .tr\t te 
Jt eresie Bcl sozzo (jianscnismo adunate, co- 
tte (t iinnsè::in pntroà^dùràe • $ùn nk)^l sab^ 
tixs «oit*«xnìae - fragili tutte le forfè del moki- 
rio , ncile cfnalì aAes$o:/ii cod^uvio ^Mosrm- jì 
jfRda . •Co^X affidaaiàB Ufi di V ATÌlneSBirao * 
cosi i suoi Sinodi celebrava. Or dove sono i 
CostanzI ? Dove i Valenti? Una notte eterns 
^emc uguaJracntc i Qicnti pcriìdi , c gli cm- 
fi Protcc;e.!rori . E r ^doJatria J^agafia era ben 
«rmaà dT aitra/^iì^ tlofmifiabil fiiinrei Mache<^ 
r^suoi Cbeci v i smi Masstmitii , { suoi GiV 
Ibni son polvere ; e i lòm Dei soivnoini ri- 
éiiiii ai sogni , elicsi dilepruaro .il primo rag- 
•fno dei di . t $c il monicnto dell' Apostolica 
l^tioia]];^ vittoria voi :mv;^ ancora tra éooi ri% 



Dlgitized by Google 



Bflft; che sani de! vostri posti ottenuti co!! 
eresia > Delle Catte tire meritate colP eresili 
de' Vescovati ( se a tantp foste ancìie giiint! ) 
de" VcscovaU comprati coir cre^a J.CÌic su'i 
anzi , se prima dìhcora del mòfiicnio ctelU 
Chiesa vi pjiingd sopra il momento , fatil 
momento di Dio? Oimel Qiiaì moti levaiìsi i 
flue^to peiiòicro ne' vostri cuori? Voi v! tur^ 
bate , voi impallidite , voi cercate dUtrar\a , i 
fuggire da voi medesimi . Deh pon fuggite 
un orrore , che è V unica speranza, che re» 
stavi di salu* . Perchè *nò , sapete , non è U 
disputa , non le ricerche sopra Agostino > non 
la disamina dei Padri antichi , il bisogno n«n 
è de' miseri Giansenisti . La morte certa, e 
forse vicina, V incvitabil Giudizio» T Inttruo 
aperto, V Eternità miaaccioia , queste » son 
f^ueste le medicine sole valevoli a degli spi* 
riti tratti ali* errore del cuore, e a <fcì cuo« 
ri dcir errore invoi^ii.ui da unapassione. 

Gran pazienza , MonsìiMiure , ha co- 
stretto ad avcfe questa Seconda mia Ictttrj ! 
Voi credevate forse, eh' io uon ritornassi più 
a Toi , per tantoi. tempo > e si lontano lon 
^esta volta trascorso . Ma non temete > che, 
in tali mie fughe Vi perda mai di vedtthtt 
Così fuggiva y. e trasvolava anclf esso f a:ui* 
co Pindaro dalT onorato Sup^^etto de' versi 
suoi ; e d' improviso lancio riconducevagli irt* 
jianzi il suo inno ricco di nuovi serti dal 
l^ellegrìno tesoro tolti dei prischi iccoii« C<|« 



tolta air inganno , e ricondotta alla Fede' 
Uno Scrittore Catrolico deve ejlf bramar di 
mero > Un Romano Ptclato deve egli nnfU 
prepjar di più? Que&t' è il titolo più sicuro» 
eh* io produr possa per meritarmi » Monsigno- 
re » la continuazione della trostra grazia . 

! 
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NOTA 

De' Libri , che trovansi vendibili nel nego- 
zio di Ottavio Sgari^iiaScaiqpatore 
in Assisi • 

S Tona del Pela^Ianismo tradotta dalla lingua 

Francese alP Italiana Tom. a. Téif. 5« 
La Realtà del Progetto di Borgo^Fontana dimo* 
strata nella sua esecuzione Opera > che mette 

in vista la Cabala Artifìcosa de' Novatori di 
Fraicia , e di Olanda per esterminare la Chie- 
sa , e r cflicLicia delie promes.se di GESIT 
Crisco in preservarla con eterna confusione 
de' suoi Nemici . Ediaione Terza Italiana • 
Tom* IL Tav. 6. 

Le Frodi de! Giansenismo usate gii in Francia 
da' Quesnci listi , e di nostri rinovate in 
Italia da' lor Seguaci segnatamente in Pavia 
e Pistoja ovvero Risposta degli Aneddoti in- 
dirizzata al loro Autore da Monsign. Pier- 
Francesco Laficau Vescovo di Sisteron volga* 
rizzata da un zela nte JEcciesiastico • T^v. 3. 

Notizie Istoriche sulla condanna delle cinque 
Propobizio/ii di Giansenio, e <ju i caratteri 
de" Giansenisti Opera divisa in tre parti nel- 
la L si tratta delia Condanna . Nella II. de* 
Giansenisti passati. Nella UL de' Giansenisti 
presenti . Tav. a« 

Ossenrazioiu Critica-Teologiche di Gaetano àK 
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PrcscUi sopra T ^^naIisi del libro delle Pre- 
scrizioni di Termi li'ina, di Don Pietro Tana* 
burtqi Rcgiolmpcrìal Professore ncK Untver* 
^ità di Pavia • Edizione seconda correta ».ed 

accresciuta dall* Amore con nuove Annotnzio- 

ri, e con una sua Lctter.i preiiiniiure Indi* 
rixynt:; al medesiirin Professore . Vav, 6. 
1*0 i>pirito del Canonista , Autore del Liberco- 
lo inticolatp \ Io Spirito Coorte ui Hm^ 

Rimostranza di Stia EmtticiT^à fi Stg'. Cardinal 

Giuseppe a B.v/.ihàn Arcivescovo di Stri^^o- 
»!i nllì M.iest\ di Giuseppe II. tradotta dal 
u lin'r^ua latina. 74^. i. e n.ezro 

Ixttcra in difesa è* alcuni Diritti risguardanti la 
Chiesa, e la Religione da Aoderm Rcgalisti 

' contpows? » : ' ^wr. a. 

Sulla Kssenzione tiet Re«;o lari dalla Giurisdf zio- 

. i!v Jeì \ vscovi , e sulle Cause Matrimoniali 
L?*tter.i indirizzata a Nfonsig. Gìimbatista di 
Pergen Vescovo di Mantova da Mansij. Ve- 
scovo dì .... . Vsm^ u 

l^ettcra dì un Fcctestastico Italiano diretta a 
^7 ^ìloUMg. Scipione de^ Rìcci Vescovo cK Pistola 
- - •e'^H^te concernente il SìnoJoDiocesano . P.i. 

lettera J; un Arcivescovo scritta a Monsi^noi: 
Scipìon? vie Rìcci Vescovo di Pi^^oja , e Pra* 

*■ to su Li sua Pastorale pubbltc.-.ra contro U 
dcvcaione del SS. Cuore di (ìesù . Vav. i. ' 

lettera dì im parroco della Diocesi di Pistola 
'*cmta al silo Vescovo* Monsic^. Scipione de 
Ricci ;5Qpra vari casì di Coscien^^ dàu aiU 
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luce da un Amico della Verit'i . TaV- i. 

Supplica di un Parroco a^ jiunta ailu sua Lct- v ^ 

tcra scritta a Moiisig. Vescovo di Pil^toja » ' 
t Prato. 1>4V. I. 

Alethini Philolai Ofationfs Quinoiie ad Roma- 
nos prò IlimìàiKi: Rcipub. Felicitate .u versus 
IncreJiiLiin XVIll. Seculi PKilosophium . T.z. 

£strjf(t dc ;li Attestati della Chiesa ITnivers.ile 
in tavorc della Bolla l-ni.^cnitus Lettera Pa- 
storale pfoposta a'Fcdeli della sua Diocesi da 
Monsig. Afcìvescòv© dì Cambray . Traduzio- 
ne dal Fì^ncese co^fcdab di alcune note . 

Lettera dfl Reverendo P.idre (ìcjiijrdau Cano- 
nico Regolare dc!!a Ridia di S. Vittore sulla 
Bolla Uni^enitus colf ingiunta di una lettera 
de' Seminaristi di Reims al Capitolo della ^ 
Madonna di quella Città. Tav* i. 

La Voce della Greji^ia di Pistola e Prato al 
suo Pastore Monsi^^n. Vescovo Scipione de 

Ricci é Ta^U. 2. 

La Voce di S. Pii-tro nel Breve del S. Padre 
PIO VL che condanna ii Libra-' Quid est 
Papa? ll'iìStrata con note, e difesa a prescr- 
vamcnto de' Fedeli contro gli attentati de' ma- 
ligni . Dove dai celebre Autore restano mac-. 
«trevolmentc coVifutati erruri deiii Novato- « 
ri l'ibtojesi , e Tumburiniani . T*4t'. ^. 

Lettera ad un Prelato Romano , dc>ve con gran 
j^rjfonda dottrina vengono confutati gli errori 
detonali abbonda il Sinodo di Monsign. dc^ 

Ricci Vescovo di Pistoja e Prato « ' 
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